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1. 

«Ogni agire quotidiano, quand’anche si presenti a prima vista come un 
agire guidato dal mero interesse, si trova sempre posto in uno spazio di si-

-
to conferisce senso, comprende la dimensione simbolica»1. Così Winfried 
Gebhardt osservava nel 1993 nel suo contributo 

, secondo una tradizione che a partire da Max Weber si 
-

cludeva: «La politica è sempre anche, quando non del tutto, politica simboli-
ca. Ogni azione politica rimanda a una realtà che si trova al di là dell’interesse 
concreto da cui trae origine l’azione stessa. La legittimità si stabilisce dunque 
non solo sulla base della legalità delle procedure e neanche solo sulla base del 
discorso razionale, o libero da pretese di dominio, ma anche sulla base di sim-
boli, messe in scena, miti, leggende e racconti che trascendono la quotidiani-

comunione istituzionalizzate»2. Queste brevi osservazioni, pur senza alcuna 
pretesa di fornire un’interpretazione totalizzante di un fenomeno, possono es-
sere un utile strumento euristico per cogliere alcuni aspetti delle dinamiche 
istituzionali a cavallo tra tradizione civica e processi di consolidamento di un 
potere nuovo. 

Il dominio conquistato con la forza delle armi e della prevaricazione, 
secondo l’espressione del giurista perugino trecentesco Bartolo di Sas-

Ringrazio di cuore Gian Maria Varanini per l’attenta lettura e i preziosi consigli.
1 W. Gebhardt, , in «Annali di sociologia», 9 
(1993), 2, pp. 183-200, a p. 184 (con alcuni ritocchi formali).
2 Gebhardt,  cit., p. 185.
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soferrato3, necessita, infatti, per perpetuarsi, di un processo di stabilizzazione 
legato alla ricerca di una legittimità; non potrebbe in effetti conservarsi a lungo 
il potere che dovesse continuamente ricorrere alla forza delle armi per mante-
nere il nuovo ordine che esso ha inaugurato4. Tale legittimità si raggiunge an-
che mostrando da parte del nuovo potere una continuità apparente e, di fatto, 

il reale prolungamento5. L’uso della tradizione avviene da una parte mediante 
l’adozione, soltanto formale, o la costruzione di meccanismi istituzionali che 

-
senso diffuso, dall’altra grazie alla costruzione di un articolato apparato simbo-

3 C. Storti Storchi, , in -
. Atti del Convegno di Studi, Milano 22-23 maggio 2003, a cura di G. Frasso, G. Velli e M. 

Vitale, Roma-Padova 2005 (Studi sul Petrarca, 31), pp. 77-121, a p. 103; D. Quaglioni, 
, Firenze 

1983, pp. 185-187.
4 Ha recentemente osservato B. Stollberg Rilinger,

, in 
, a cura di J. Andres, A. Geisthövel e M. Schwengelbeck, Frankfurt 2005, pp. 73-92, a p. 

75: «Macht und Herrschaft bedürfen in einem elementaren Sinne der symbolischen Repräsenta-
tion, weil sie nicht bestehen könnten, wenn sie laufend ihre Sanktionsdrohungen gewaltsam rea-
lisieren müssten» («Il potere e il dominio hanno bisogno in un senso elementare della rappresen-
tazione simbolica, perché essi non potrebbero consistere, se dovessero continuamente realizzare 
con la forza le loro minaccie di sanzione»). Su questo punto si veda anche S. Collodo, 

, in 
. Atti del 13° Convegno Internazionale di studio del 

Centro italiano di studi di storia e d’arte, Pistoia 10-13 maggio 1991, Pistoia 1993, pp. 77-111, a p. 

regimi signorili italiani del XIV secolo, che «si aveva anche la coscienza che la funzione di governo 
non poteva esaurirsi nell’esercizio della forza, ma doveva attingere ai valori inclusi nell’idea di 
bene comune, pena la perdita del consenso dei governati». Si veda anche M. Sbriccoli, 

,
Milano 1974 (Per la storia del pensiero giuridico moderno, 2), p. 99: «Il problema dunque è quello 
del consenso dei governati, della loro sottomissione attiva, fondata non soltanto sul timore (re-

sulla sua accettazione. Il problema, cioè, è quello di stabilire una reale egemonia sullo Stato e sulla 
società civile da parte di coloro che impersonano il potere politico, perché venga salvaguardato il 
bene supremo della stabilità che è l’immagine (apparentemente) positiva della conservazione del 
potere. In realtà, nella costruzione di un concetto carismatico di potere, la collaborazione attiva 
dei sottoposti è ingrediente decisivo e necessario». 
5 K.S. Rehberg, -

, in , a cura di B. Jussen e R. Blänkner, 
Göttingen 1998, pp. 381-407, a p. 387: «Gerade für die geschichtswissenschaftlichen Fragestel-
lungen mag durch diese Betrachtungsweise ein Verständnis des Zusammenhanges von Kontinui-
tät und Wandel befördert werden. Was als ‘Dauer’ verstanden oder ausgegebenen wird ist kein 
blosses Faktum, sonder ein zu erklärendes Phänomen und es ist eine der Aufgaben institutionel-

-
gründender ‘Dauer’ zu rekonstruieren» («Proprio riguardo alle problematiche inerenti le scienze 
storiche, attraverso questo modo di vedere, è possibile che sia favorita una comprensione del 
rapporto tra continuità e cambiamento. Ciò che è compreso o comunicato come “durata” non è un 
semplice dato di fatto, ma è un fenomeno da spiegare ed è uno dei compiti dell’analisi istituzionale 

sulla validità»).
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lico, che apparentemente rimanda a valori comuni e unanimemente condivisi, 
come pace, concordia, libertà, ma anche bene comune e 6.

Siamo di fronte in questo caso a un processo di rappresentazione del do-
minio ( )7, che presenta due diverse dimensioni semantiche: una 

-
tizio che «serva alla creazione di un’unità di azione e di propositi»8, e una di-

-
nazione di principi (ad esempio “Leitideen”) e di pretese di validità che riman-

9.
Questi livelli in realtà sono però strettamente uniti tra loro10 e nascondono 
una forma di potere innovativa e personale dietro le apparenze di una tra-
dizione deformata sebbene esteriormente sempre uguale a se stessa. Non si 
tratta semplicemente e soltanto di meccanismi di propaganda politica: anzi 

persino limitante. Come osserva Hagen Keller, siamo di fronte piuttosto a un 
tentativo di agire più profondamente sul singolo e sulla comunità, al livello nel 
quale viene concepita nei suoi caratteri basilari l’organizzazione politica e più 

6 Sulla  presso le istituzioni comunali tra XIII e XIV secolo si vedano le osserva-
zioni di M. Sbriccoli, , in 

, a cura di A. Padoa-Schioppa, Oxford 1997, pp. 37-55, alle pp. 44-46.
7 Per la traduzione del termine «Herrschaft» con «dominio», e non con «potere», si veda la re-
cente traduzione dell’opera di M. Weber, , Tübingen 1956, di cui sono 
apparse per ora solo alcune sezioni: M. Weber, 

, a cura di W. Nippel, traduzione italiana di M. Palma, 
Roma 2003, oltre a R. Schmidt, , in «Annali di sociologia», 9 (1993), pp. 
17-27, in particolare su questo punto pp. 18-19.
8 -
leseinheit dient»: Stollberg Rilinger,  cit., p. 73.
9 «Die symbolische Darstellung, und Verkörperung, von Prinzipien (z.B. “Leitideen”) und 
Geltungsansprüche, die auf kulturelle Sinn- und Wertvorstellungen verweist»: G. Melvil-
le, , in 

 Actes des Colloques de Sèvres [1997] et Göt-
tingen [1998], a cura di J. C. Schmitt e O.G. Oexle, Paris 2003 (Histoire Ancienne et Médiévale, 
66), pp. 243-264, a p. 244. Su questo punto anche Rehberg, 
cit., pp. 387-389. In questi ultimi decenni il tema della  quale strumento fonda-
mentale per la stabilizzazione e la durata delle istituzioni e degli ordinamenti sociali è stato ogget-
to di numerosi progetti di ricerca. Oltre a Melville,  cit., pp. 243-264,
si veda B. Stollberg Rilinger, 

, in «Zeitschrift für Historische Forschung», 31 (2004), pp. 489-527 e 
anche K.S. Rehberg, -

, in 
, a cura di G. Mel-

ville, Köln-Weimar-Wien 2001, pp. 3-49 e K.S. Rehberg, 
, in -

,
a cura di G. Althoff, Münster 2004, pp. 19-36. Queste dinamiche nell’ambito cittadino dell’Italia 
centro-settentrionale sono state osservate in H. Keller, C. Dartmann, -

-
, in  cit., pp. 212-223.

10 Su questo punto si vedano le osservazioni di Stollberg Rilinger,
cit., pp. 76-79.
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ancora i valori e i principi comuni e identitari dell’ordinamento sociale11, nel 
tentativo di mutarli e gradualmente sovvertirli. Si intende così trasformare 
così quello che, di fatto, inizialmente, era un processo precario e contingente 
di strutturazione del potere in un ordine necessario e indispensabile12, quasi 
il frutto naturale e ineluttabile di uno processo “evoluzionista”13.

È possibile rintracciare abbastanza chiaramente tali sviluppi analizzando 
il consolidarsi del dominio dei Visconti nella città di Milano sino alla metà 
del XIV secolo. Questo saggio non intende esaurire un tema che andrebbe 
affrontato – e conto di farlo – in modo ben più articolato, approfondendo sin-
goli aspetti che rimangono ancora piuttosto problematici, ma piuttosto tenta 
di mettere in luce, grazie ad alcuni esempi, dinamiche e strumenti inerenti 
ai processi di comunicazione e di legittimazione del dominio14, che risultano 
ricorrenti nel periodo storico preso in considerazione.

2. 

Nella seconda metà del Duecento le lotte interne avevano portato Milano 
a una vera e propria guerra civile caratterizzata da alterne vicende. Un cospi-
cuo gruppo di famiglie di antica tradizione aristocratica era stato costretto ad 
abbandonare Milano, dove per un quindicennio, dal 1262 al 1277, il potere era 
stato mantenuto dalla parte dei , esponenti del ceto emergente degli 
artigiani e dei piccoli mercanti. Tale parte, che si riuniva in un’organizzazione 
collegiale detto Credenza di sant’Ambrogio, era posta sotto la guida del nobile 
Napoleone della Torre e della sua famiglia15.

L’ascesa politica dei Visconti, esponenti del partito aristocratico in esilio, è 
solo in parte da riconnettere all’autorità, al prestigio e alla potenza politica ed 
economica di questa casata in età comunale16. Alla metà del Duecento essi erano 

11 H. Keller, , in 
 Atti della XLIII settimana di studio, Trento 11-15 settembre 

2000, a cura di G. Constable, G. Cracco, H. Keller, D. Quaglioni, Bologna 2000 (Annali dell’Isti-
tuto storico italo-germanico in Trento. Quaderni, 62), pp. 67-88, a p. 88 e nota 44.
12 Rehberg,  cit., p. 26.
13 Su questo punto si vedano le fondamentali osservazioni di Sbriccoli,
cit., p. 82. 
14 A. Zorzi, , in 

, a cura di R. Comba, Milano 2006 (Testi e studi, 195), pp. 
435-443, a p. 441, mettendo a confronto il regime angioino in Italia settentrionale nella seconda 
metà del XIII secolo con le coeve esperienze signorili, rileva opportunamente come queste ultime 
fossero «gravemente carenti sul piano della legittimità».
15 Per una dettagliata ricostruzione di questo periodo della storia milanese, con particolare at-
tenzione agli aspetti sociali, si veda P. Grillo, 

, Spoleto 2001 (Istituzioni e società, 1), pp. 498-508, 660-674, oltre a P. Grillo, 
, in 

, a cura di G. Festa, Bologna 2007, pp. 204-222.
16 Circa le origini della famiglia Visconti di Milano si veda il classico studio di G. Biscaro, -

, in «Archivio storico lombardo», 38 (1911), pp. 5-76, oltre che 
F. Cognasso, , Milano 1966, pp. 10-12, 39-40, 47-51, Grillo,  cit., 
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una famiglia autorevole e nobile, ma nel complesso non troppo ricca e nemme-
no particolarmente potente sul piano politico. All’ascesa della casata contribuì 
un fattore più contingente e, per certi versi, imprevedibile. Un’insanabile spac-
catura all’interno del capitolo metropolitano consentì infatti al papa nel 1262 di 
porre sulla cattedra arcivescovile ambrosiana un esponente di questa famiglia, 
Ottone, allora semplice cappellano del cardinale Ottaviano degli Ubaldini17. 

seppe abilmente sfruttare l’elezione episcopale, che fu all’origine delle fortune 

XIV secolo tre furono infatti le strategie messe in atto dai Visconti per dare 
un fondamento giuridico, e quindi tentare di assicurare la durata al dominio, 
spesso precario, esercitato su Milano e sul suo distretto, raggiunto più volte 
con la forza degli eserciti e delle alleanze politico-militari18.

La prima via fu proprio il conseguimento dell’episcopato19. Nella storia 
milanese, già tra X e XI secolo gli arcivescovi avevano mantenuto poteri di na-

, in 
 Atti del terzo 

convegno di Pisa, 18-20 marzo 1999, a cura di A. Spicciani, Roma 2003 (Nuovi Studi Storici, 56), 
pp. 122-135. Utilissime precisazioni per il XIII secolo in A. Lucioni, 

, in 
, a cura di A. Buratti Mazzotta, Varese 2006, pp. 35-77, alle pp. 

45-49 e F. Somaini, -
, in G. Andenna, R. Bordone, F. Somaini e M. Vallerani, -

, Torino 1998 (Storia d’Italia, 6), pp. 681-825, alle pp. 681-683.
17

, Milano 1984 (Scienze storiche, 34), pp. 77-113, alle pp. 82-87. Si ve-

cit., pp. 682-683. Si veda inoltre l’ampia sintesi di G.G. Merlo, -
, in

, a cura di M.F. Baroni, 
Milano 2000, pp. IX-XXXIV.
18 Circa le prime forme del regime signorile, con conferme dal basso o dall’alto, si veda F. Menant, 

, Paris 2005, pp. 120-121.
19 Osserva G. Tabacco, , Torino 
1979, pp. 381-382: «I Visconti impiegarono oltre settant’anni per comporre questi vari orienta-
menti in un medesimo e stabile quadro politico, nuovamente utilizzando, fra l’altro, intorno alla 
metà del Trecento – fu l’età dell’arcivescovo Giovanni Visconti – quella dignità ecclesiastica che 
già ad Ottone Visconti, nel primo affermarsi della signoria viscontea in Milano, aveva procurato 
mezzi di azione ecclesiastica, economica e clientelare capaci di integrare le clientele delle famiglie 
e della parte dei nobili: quella dignità che già in età pre-comunale, ai tempi di Ariberto arcivesco-
vo, aveva altamente rappresentato Milano nello sviluppo di un’azione politica in Lombardia. Ma 
l’autorità arcivescovile era ormai, a metà del Trecento, riguardo alla potenza politica di Milano e 
dei Visconti, non più il fulcro di un’egemonia cittadina come nell’XI secolo, o dell’egemonia di una 
parte e di una famiglia, come per un ventennio nel XIII secolo, bensì uno strumento fra i molti: 
uno strumento del resto estorto alla Chiesa romana dal prepotente soverchiare della famiglia in 
Lombardia, in una pausa della lotta che il papato avignonese condusse quasi ininterrottamente 
contro il crescere irrefrenabile di quell’organismo politico». Su questo punto si veda anche G.M. 
Varanini,

, in , a cura di R. Bordone, G. Castelnuovo e 
G.M. Varanini, Bari 2004, pp. 121-193, qui alle pp. 129-130; Somaini,  cit., pp. 
683-685; O. Capitani, , in , IV, ,
Torino 1981, pp. 135-175, alle pp. 153, 163.
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tura pubblica sulla città20

di Intimiano, arcivescovo dal 1018 al 104521, che, ancora negli anni Trenta 
 «dominus in 

temporalibus et spiritualibus et monarchus generalis»22. La forma di governo 

gradualmente dalle istituzioni laiche e a guida collettiva del comune23. Il de-
-

diato né rettilineo e ancora nel XIII secolo in Italia settentrionale si riscon-
trava qualche caso di assunzione da parte dei presuli di incarichi legati anche 
al governo civile cittadino24. A cavallo tra Duecento e Trecento, inoltre, tale 
fenomeno assunse talvolta connotati tipicamente signorili25: basti ricordare 
Berardo Maggi26, vescovo di Brescia dal 1275 al 1308 e  per die-

20 L. Fasola, , in 
, a cura di A. Caprioli, A. Rimoldi e L. Vaccaro, Brescia 1986 (Sto-

ria religiosa della Lombardia, 1), pp. 79-126, alle pp. 92-105; A. Ambrosioni, 
, in , Milano 1993, pp. 

24-34; A. Ambrosioni, , in 
, Spoleto 1986, pp. 85-118, oltre a G. 

Picasso, , in 
 (1a parte), a cura di A. Caprioli, A. Rimoldi e L. Vaccaro, Brescia 1990 (Storia 

religiosa della Lombardia, 9), pp. 143-166.
21 C. Violante, , Bari 19742, pp. 211-302 e ora anche il 
volume miscellaneo , a cura 

22 Galvanei Flammae , a cura di A. Ceruti, in «Miscellanea di storia italiana», 7 
(1869), pp. 506-773, alla p. 604.
23 G. Tabacco,

, in Tabacco,  cit., pp. 397-427; G. Dil-
cher, , Aalen 1967 (Untersuchungen zur deu-
tschen Staats- und Rechtsgeschichte, Neue Folge, 7).
24 Figure di vescovi che assunsero per qualche periodo cariche di governo comunale sono trat-
teggiate da G. Forzatti Golia, , in 

. Atti della giornata di studi, Pavia 19 mag-

, in 
, in «Quaderni di storia religiosa», 7 (2000), pp. 138-

XII e XIII secolo assunsero ripetutamente la carica di podestà. Si veda anche Cavalcano, vescovo 
di Brescia, designato nel 1258 in un momento di grave pericolo per quella città, 

di G.G. Merlo, , in -
, II, ,

a cura di M.F. Baroni, Milano 2002, pp. IX-IL, alle pp. XXXIII-XLI che, mettendo in guardia da 
pericolosi anacronismi, si domanda a proposito dell’episcopato di Leone da Perego, arcivescovo 

una «restaurazione della signoria vescovile», se il suo presunto governo, non soltanto nell’ambito 
spirituale ma anche in quello temporale, non sia frutto di una ricostruzione storica a posteriori 
in particolare ad opera ancora di Galvano Fiamma, che con il suo 

25 Varanini, cit., pp. 129-130, 141.
26 G. Archetti,

, Brescia 1994; G.M. Varanini, -
, in , 67, Roma 2006, pp. 323-326.
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ci anni a partire dal 1298, peraltro molto vicino ai Visconti, e Guido Tarlati, 

alla morte27.
Le nomine episcopali in Lombardia, e in particolare a Milano, a partire 

sempre più condizionate dal controllo da parte della sede apostolica, per mez-
zo della cosiddetta , come mostra la stessa 
vicenda travagliata di Giovanni Visconti28.

La seconda via fu l’elezione alle più alte cariche del governo comunale, 
quale il capitanato del popolo o il  o , ossia poteri di 
natura straordinaria, inizialmente temporanei e che solo a partire dal 1330 
divennero vitalizi29. In questo caso la designazione veniva dal basso, dalle as-
semblee comunali30.

Una terza via fu quella del vicariato imperiale31, nella forma, precisata 
da Tabacco32, del «vicariato di legittimazione», ossia una delega dei poteri 

27 Guido Tarlati incoronò proprio a Milano in Sant’Ambrogio il 26 giugno 1327 Ludovico di Ba-
viera quale re d’Italia insieme con moglie Margherita. Su questo vescovo, i cui due predecessori, 
Guglielmino degli Ubertini e Ildebrandino Guidi, ricoprirono importanti ruoli di governo civile 
ad Arezzo, si veda G.P. Scharf, 

, in  Atti del convegno, Roma-Arezzo 19-20 marzo 2004, 
Roma 2006 (Nuovi Studi Storici, 70), pp. 147-157. Tanto di Berardo Maggi, quanto di Guido Tar-

dei presuli sia il carattere politico e civile del loro governo: si veda G. Pelham, 
, in 

, a cura di J. Cannon e B. Williamson, Aldershot 2000 (Courtauld research papers, 1), pp. 
71-115; V. Conticelli, «

, in , a cura 

28 K. Ganzer, 
, Köln-Wien 1968 (Forschungen zur kir-

chlichen Rechtsgeschichte und zum Kirchenrecht, 9), pp. 89-91, 382; P. Landau, 
in «Zeitschrift für evangelisches Kirchenrecht», 37 (1992), pp. 

241-254; A. Cadili, , Milano 2007 (Studi di 
Storia del cristianesimo e delle chiese cristiane, 10), pp. 35-36, 42; Fasola, -
rie cit., pp. 115-116.
29 Somaini,  cit., pp. 692-693.
30 Tabacco,  cit., pp. 352-358; Menant, -

 cit., pp. 84-86.
31 Tabacco,  cit., pp. 357-358; G. Tabacco, 

, in 
, Todi 1981 (Convegni del Centro di studi sulla spiritua-

lità medievale, 19), pp. 49-75, alle pp. 71-72; G. Tabacco, , in 
 Atti del convegno internazionale 

di studi, Foligno 10-13 dicembre 1986, I, Perugia 1989, pp. 1-21, alle pp. 9-12. Sulla concessione 
del vicariato ai Visconti ancora valido è il ricco contributo di T. Sickel, ,
in «Sitzungsberichte. Akademie der Wissenschaften in Wien, Philosophisch-Historische Klasse», 
30 (1859), 1, pp. 3-90.
32 G. Tabacco, , in «Bollettino 
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pubblici ottenuta dall’alto, dall’imperatore, o in caso di vacanza imperiale, dal 

nel 1294 da re dei Romani Adolfo di Nassau e poi nel 1311 dall’imperatore 

dubbio il percorso più insidioso. Il vicariato era infatti strettamente legato 
alla persona che lo concedeva, decadeva in caso di morte o scomunica di que-
st’ultima e poteva essere revocato in ogni momento33. Il vicariato si sovrap-

legittimazione offerta ai Visconti dai consigli cittadini. Almeno dal punto di 
vista formale il funzionamento del potere politico non fu in questo periodo al 
di sopra, ma all’interno della società34.

Queste tre vie non furono mai percorse singolarmente35. Sia l’episcopato, 
inoltre, sia il , come mezzi per mantenere il potere, rimandavano 
alla storia e alla tradizione cittadina che avevano preceduto l’avvento dei Vi-

-
tevano ai signori di assumere un ruolo civile , al di là delle fazioni 
e delle partigianerie. 

3. 

arcivescovo dal papa, ma scacciato da Milano, riuscì a rientrare in città grazie 
al decisivo apporto militare di una parte politica e sociale ben precisa, compo-
sta da un folto gruppo di famiglie milanesi sia aristocratiche sia del ceto mer-
cantile. Tali famiglie, come del resto Ottone, erano state bandite da Milano 
dalla fazione dei , guidata dalla consorteria dei Torriani36.

, Firenze 1929, pp. 119-354, in particolare alle pp. 198-208.
33 Si veda l’interessantissimo protocollo milanese della seduta in cui il 20 settembre 1313, poco 

-
minus et rector generalis»: G. De Vergottini, , in 

, I, Milano 1941, pp. 41-64, a p. 60.
34 C. Storti Storchi, , in 

Atti del Convegno, Albenga 18-21 ottobre 1988, Bordighera 1990, pp. 71-101, a p. 75. Si vedano 
inoltre le osservazioni di Collodo,  cit., pp. 94-95.
35 Sulla sovrapposizione delle basi di legittimazione, in questo caso solo il vicariato e il capitanato 
del popolo e podestà perpetuo, presso gli Scaligeri di Verona nella prima metà del XIV secolo si 
veda G.M. Varanini, , in Le

. Atti del convegno, Trieste 2-5 marzo 
1993, a cura di P. Cammarosano, Rome 1994 (Collection de l’École française de Rome, 201), pp. 
311-343, alle pp. 317-318.
36 Somaini,  cit., pp. 681-686. Si veda inoltre P. Mainoni, 

, in 
, Cavallermaggiore 1994 (Le testimonianze del passato. Fonti e Studi, 

2), pp. 207-228, alle pp. 207-215.
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Ottone, una volte entrato effettivamente in carica come arcivescovo nel 
1277, fu nominato dai rappresentanti cittadini anche rettore straordinario 

interessi della parte politica che lo aveva appoggiato in modo decisivo, di-
stinguendosi invece per l’intento di innestare sul proprio primato, religioso e 
civile, un potere di carattere più spiccatamente personale e familiare, in grado 
di trasmettersi ereditariamente alla propria casata. Sono dinamiche ben de-
scritte da Francesco Somaini. Questa ambiguità di fondo venne allo scoper-
to quando, trascorsi pochi anni dalla presa del potere, si compì il passaggio 
da una forma di governo cittadino, intesa come una sorta di riproposizione 
dell’autorità tradizionale del vescovo – che del resto in qualche caso anche 
in epoca comunale aveva assunto compiti di natura politica – a un sistema 
di potere personale a vocazione tendenzialmente dinastica. Tale evoluzione 
si contraddistinse prima di tutto con il superamento della connotazione “di 
parte” che aveva caratterizzato la fase iniziale della nuova signoria vescovile. 
Il Visconti anzi tese a sottomettere, ostacolare e talvolta annientare proprio 
quelle famiglie che avevano permesso la sua ascesa37

deteneva un potere straordinario ottenuto grazie all’intervento di un partito, 
-

miliari, puntò a proporsi in città come il rappresentante di tutti, non legato a 
nessuno, fautore dei valori e delle aspirazioni urbane, clemente con gli avver-
sari, diretto continuatore delle tradizioni civiche38.

Questa posizione è ben sintetizzata dagli atti, dalle parole e dai rituali che 
caratterizzarono la sua presa di potere a Milano dopo quindici anni di esilio. 
O meglio, dalla ricostruzione e comunicazione che di questi atti fu fatta at-

-

oltre che celebrative, senza dubbio pubblicistiche e legittimanti39.
40 e Galvano Fiam-

ma41, molto vicini ai Visconti, elaborarono una ricostruzione della storia citta-

37 Somaini,  cit., p. 695; Cattaneo, cit., pp. 142-143.
38 Somaini,  cit., p. 691. Per dinamiche molto simili nei primi anni delle si-
gnorie venete si veda Varanini,  cit., pp. 329-331. In generale si 
vedano anche le osservazioni di Capitani,  cit., pp. 153-154.
39 Per queste dinamiche si veda Rehberg, cit., pp. 22-23, ol-
tre che -

, a cura di G. Melville e K.S. Rehberg, Köln-Weimar-Wien 2004.
40 Fratris Stephanardi de Vicomercato , a cura di G. Calli-
garis, Città di Castello 1912 (RIS2, IX/1). Su Stefanardo, che compose il  probabilmente alla 

, Milano 1950 (Pubblicazioni 

familiarissimus» di Ottone: G. Odetto, 
, in «Archivum fratrum predicatorum», 10 (1940), pp. 297-373, a p. 364.

41 La vita e le opere di Galvano Fiamma sono analizzate da Odetto, cit., pp. 
297-373, e recentemente in attenti studi di P. Tomea, , in

, 47, Roma 1997, pp. 331-338 e P. Tomea, , in «Italia medioe-
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dina che fu riproposta anche in un celebre ciclo di affreschi, presso il castello 

visconteo42. In queste opere Ottone fu delineato come colui che, disarmato, 
aveva perdonato i nemici e non si era vendicato dei torti subiti. Fu ritratto, 
dopo la vittoria militare contro i Torriani, nell’atto di perdonare il suo acerri-

43. Ottone 
inoltre fermò gli eserciti inferociti che volevano scagliarsi contro l’avversario 

-

cittadinanza non come il soldato vincitore, ma come il vescovo che prendeva 
possesso della sua sede e pronunciava parole che inneggiavano alla pace e alla 

-

-
bardi del Duecento44. Basti ricordare il lodo di Sicardo, vescovo di Cremona, 

Utili notizie circa l’ambiente culturale milanese e le fonti utilizzate dal frate predicatore sono an-
che in J. Busch, ,
München 1997 (Münstersche Mittelalter-Schriften, 72).
42 Riguardo a questo ciclo di affreschi, con particolare attenzione alla funzione legimittatoria del-

-
, in -

 Wien, 4.-10. September 1983, VI, 
Sektion 6.: , Wien-Köln-Graz 1986, pp. 175-185 e D. Blume, -

, Berlin 2000 (Studien aus 
dem Warburg-Haus, 3), pp. 64-69, oltre a P. Toesca, 

, in «Arte cristiana», 75 (1987), pp. 283-
294; J.-F. Sonnay, , in 

 a cura di C. Bertelli, Milano 1989, pp. 164-
, New Haven-London 1995, pp. 11-12; 

T. Tibiletti, , in , a cura 
di C. Bertelli, Milano 2002, pp. 229-251. La datazione del ciclo di affreschi è ancora controversa, 
permanendo due ipotesi, entrambe fondate su ragioni storiche e stilistiche. La prima fa risalire 
i dipinti ancora all’episcopato di Ottone, concluso nel 1295, la seconda li data ai primi anni della 
seconda signoria di Matteo, quindi subito dopo il 1311. Una datazione più tarda è stilisticamente 
improponibile. Su questa discussione si veda Blume, -

cit., pp. 176-177, 182, nota 8, oltre a Blume, cit., pp. 205-206.
43 -
cora: «Absolvit dominum Napoleonem ab excommunicatione, pircit ( ) suis et vitam conservat 
ei veniam petentem». Si tratta di una eco di un passaggio presente nel 

 (Anonymi Mediolanensis -
, edizione a cura di A. Colombo e G. 

Colombo, Bologna 1952 [RIS2, I/2], p. 107, rr. 14-21), che sottolinea ancora di più la misericordia e 
-

te si veda anche Busch,  cit., pp. 254-255, oltre a P. Tomea, 
,

Milano 1993 (Bibliotheca erudita, 2), pp. 97-98.
44 J.-F. Sonnay, , in 
«Arte Medievale», s. II, 4 (1990), pp. 179-191; G. Archetti, 

, in , Brescia 
1994, pp. 117-137, alle pp. 131-133.
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che nel 1210 aveva dato un nuovo assetto alle istituzioni comunali cittadine 
tentando un compromesso tra la  e il  della città45.

Berardo Maggi, era stata addirittura riprodotta sia in un affresco presso il 
broletto della città, sia sullo spiovente anteriore del sarcofago episcopale46.

Considerando gli affreschi di Angera si può osservare che fatti storici real-
mente accaduti, come la sottomissione di Napoleone e l’ingresso di Ottone a 
Milano, si svolsero e furono portati su un registro esemplare e vennero così 

agli atti di sottomissione e di perdono pubblico47.

e accresce nei particolari quanto riportato nel poema di Stefanardo, ricostrui-
sce l’ingresso di Ottone a Milano48:

Quando vero Otto archiepiscopus debuit intrare civitatem Mediolani, de qua exul 
fuerat existens archiepiscopus annis fere XVIII, convocatis nobilibus qui similiter 

recordetur iniuriarum aut vulnerum. Non enim decet archiepiscopum ad suam sedem 
reverti cum gaudio et alios plorare expoliatos vel vulneribus rubricatos. Sed omnes 
cantantes et laudes Deo referentes, intremus civitatem nostram. Tunc omnes una voce 
clamaverunt dicentes. Faciemus quod hortaris. Otto ergo viso quod quilibet volebat 
inimicis parcere et a Deo hanc victoriam recognoscere, ait: Omnes ergo ad Civitatem 
Mediolanensem cum benedictione eamus. Cui venienti omnes religiosi per turmas suas 

dicentes: Pax, Pax. Ingressus itaque Otto archiepiscopus civitatem Mediolani, primus 

45 F. Menant, -
, in , II, , a cura di G. Andenna, Bergamo 

2004, pp. 282-363, alle pp. 298-300, e G. Andenna, -
, in . , a cura di 

G. Andenna e G. Chittolini, Cremona 2007, pp. 2-169, alle pp. 83-84.
46 W. Cupperi, 

-

s. IV, 5 (2000), pp. 409-424; Varanini, cit., pp. 324-325. Sul sarcofago di veda anche Son-
nay,  cit., pp. 179-191; Archetti, 
cit., pp. 117-138; M. Rossi, , Milano 2004, pp. 57-64.
47 Riguardo ai rituali di sottomissione e di pubblico perdono rispettivamente ricevuti e com-

K. Schreiner, 
, in -

, a cura di J. Fried, Sigmaringen 1996 (Vorträge und Forschungen, 43), pp. 37-86, in par-
ticolare pp. 65-72 ( ) e inoltre G. Althoff, 

, in «Früh-
mittelalterliche Studien», 27 (1993), pp. 27-50, alle pp. 31-39.
48

Arasse, , in .

française de Rome, 15-17 ottobre 1984, Rome 1985 (Collection de l’École française de Rome, 82), 
pp. 231-244.
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victoria fuit49.

È interessante osservare come l’espressione «dominus in temporalibus et 
spiritualibus» riferita ad Ottone sia la stessa che Galvano impiega per indica-
re la signoria su Milano da parte di Ariberto di Intimiano50.

Stefanardo da Vimercate aggiunse riferendosi a questi fatti: 

Presul at, ut veteri statuatur in ordine iuris | publica res satagit, priscum revocetur ad 
usum. | (...) Lex antiqua redit, pressuraque cessit ab urbe. | (...) Sic Urbs, prolixi langoris 
pressa dolore, | crimine purgato, dive relevata | vigore virtutis, fortique sui medicamine 
Patris, | tendit ad antiqui cursum sanata tenoris51.

 Ottone è quindi visto quasi come colui che ripristina e tutela il -
Si tratta però di un -
 potrebbe essere quella dell’istituzione comunale, sovvertita durante il 

governo dei Torriani, oppure il potrebbe 
rimandare a una consuetudine mitizzata e di fatto indeterminata, sfruttata 

-
cessario per consolidare un regime innovativo quanto instabile52.

inciso sul sarcofago di Ottone stesso, sul lato minore della cassa, dalla parte 
del capo. Tale sarcofago, attualmente collocato nella navata destra del duo-
mo di Milano, era stato posto in origine nella chiesa di Santa Maria Iemale, 
presso la cappella di Sant’Agnese, dietro l’altare, in posizione preminente53.

49 «Quando l’arcivescovo Ottone dovette entrare in qualità di vescovo nella città di Milano, da cui 
era stato esule per quasi 18 anni, riuniti tutti i nobili che erano stati esuli con lui, così parlò loro 
dicendo: “Questa vittoria non è merito nostro, è grazia di Dio. Nessuno sfoderi la spada, nessuno 
derubi al povero o al ricco, nessuno sia memore delle offese ricevute e delle ferite. Non è conve-
niente infatti che l’arcivescovo ritorni gioioso alla sua sede e debba compiangere altri depredati 

Allora tutti all’unisono dichiararono a gran voce: “Faremo ciò che chiedi”. Ottone vedendo che 
tutti volevano rispettare i nemici e riconoscere la vittoria come venuta da Dio, disse: “Andiamo 
tutti con la benedizione verso la città di Milano”. Tutti i religiosi a gruppi e l’intero clero andarono 

“Pace, Pace”. L’arcivescovo, una volta entrato a Milano per prima cosa visitò la chiesa del beato 
Ambrogio e fu fatto signore nel temporale e nello spirituale. Fu disposto quindi di festeggiare la ri-

-
ma, , a cura di L.A. Muratori, Mediolani 1727 (RIS, 
XI), coll. 704-705. Si vedano anche le osservazioni di Welch,  cit., pp. 12-15.
50 Si veda , nota 22 e testo corrispondente.
51 Stephanardi de Vicomercato  cit., pp. 92-93, rr. 719-720, 725, 732-735: «Il presu-
le si impegna perché la  ritorni all’antico ordine del diritto e all’antico costume. (…) La 
legge antica ritorna e l’oppressione si allontana dalla città. (…) Ormai ritornano in città le antiche 
disposizioni e la modestia dei padri, l’interesse comune prende il posto dei propri lucri».
52 Riguardo il  la sua genesi e il suo utilizzo nella vita pubblica e collettiva si veda 
M. Bettini, . ,
in M. Bettini, , Torino 2000, 
pp. 242-292, e in particolare 279-283.
53 P. Seiler, 
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celebrativo e memoriale dato che la cappella era stata fondata da Ottone stes-

Angera, ottenuta nel 1277, il 21 gennaio, festa di sant’Agnese54. Il sarcofago del 
tipo “a tetto con acroteri”, in marmo rosso della Valpolicella, è stato recente-
mente messo in relazione formale con i sarcofaghi coevi di Olrico Scaccaba-
rozzi, arciprete della chiesa milanese, e del già ricordato Berardo Maggi, e ri-
manda a modelli tardo imperiali e alto-medievali, in cui al valore devozionale 
si sovrapponeva un valore civico ed ecclesiastico legato ai momenti fondativi 
dell’autorità episcopale milanese55. Come ha rilevato Walter Cupperi56, tale 
tradizione rinviava immediatamente, sia nella morfologia sia nel materiale, 

-

secolo per la sepoltura dei santi Ambrogio, Gervasio e Protasio nella basilica 
ambrosiana, e il sepolcro di Ariberto da Intimiano, originariamente collocato 
nell’atrio della basilica milanese di San Dionigi57. Ottone quindi probabilmen-
te con la sua sepoltura mirò ad attestare in modo neppur troppo velato una 
continuità della dignità metropolitana milanese che a partire da Ambrogio e 

Proprio sulla successione episcopale, del resto, si accanirono alcuni testi-
moni al processo intentato contro i Visconti del 1318-1321, quando, con l’ac-
cusa di eresia praticata da lui e dai suoi genitori, fu messa in discussione la 
nomina stessa di Ottone a presule milanese e quindi la tradizione ininterrotta 
che legava il Visconti ai suoi predecessori.

Deponit quod iam sunt LV anni quod septem ambaxatores missi per regem Karolum 
et comune Mediolani, accusaverunt coram domino papa Ottonem, quondam 
archiepiscopum Mediolanensem, quod non potrerat nec debebat esse archiepiscopus 

58.

È interessante osservare come il sarcofago di Ottone avesse acquisito una 
valenza simbolica non trascurabile nel rinviare al primato spirituale, ma anche 

, in -
, a cura di V. Pace e M. Bagnoli, Napoli 1994, pp. 119-140, a p. 122. Per la datazione 

del sarcofago si veda anche Cupperi,  cit., p. 400.
54 Cattaneo,  cit., pp. 89-94.
55 Cupperi,  cit., pp. 398-399, 429.
56 W. Cupperi, -

, in 
, a cura di W. Cupperi, Pisa 2002 (Annali della Scuola normale 

superiore di Pisa, s. IV, Quaderni, 14), pp. 160-161.
57 W. Cupperi, , in 
cit., pp. 463-481.
58 R. Michel, , in «Mélanges d’Archéologie et d’Hi-
stoire», 29 (1909), pp. 269-327, p. 321: «Depone che sono già cinquantacinque anni da quando 
sette ambasciatori, mandati dal re Carlo e dal comune di Milano, davanti al papa accusarono 
Ottone, un tempo arcivescovo di Milano, che non poteva né doveva essere arcivescovo poiché era 
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all’autorità temporale dei Visconti, tanto da assumere proprietà quasi magiche 
ed essere utilizzato anche come simbolo negativo dagli avversari. Ancora in una 
testimonianza, in occasione del processo per eresia contro Matteo Visconti del 
1321, uno dei testimoni raccontò infatti che il  di Ottone, scolpito sullo 
spiovente anteriore del coperchio di marmo rosso del sepolcro, dopo la depo-
sizione del corpo del vescovo era diventato nero, mentre il resto della cassa si 
manteneva nel suo colore originale. Si trattava di un indizio inequivocabile del-
l’eterodossia del presule, tanto più che l’immagine era rimasta scura nonostante 
i ripetuti sforzi del nipote di Ottone, Matteo, di ridipingerla di rosso, nel tenta-
tivo di celare alla pubblica opinione un fenomeno soprannaturale così manife-

prova inconfutabile della professione eretica di Ottone e di tutta la sua famiglia, 
a partire già dai genitori, e di conseguenza dell’illegittimità del suo potere.

Deponit de infamia dicti Otonis, patrui et promotoris dicti Mathei, super heresi, et 
quod vidit ymaginem dicti Otonis marmoream sculptam in monumento de marmore 
rubeo, que ymago prius erat coloris rubei et postquam fuit impositum corpus dicti 
Otonis fuit denigrata ymago, cetero lapide monumenti remanente in suo colore, et 

videns ymaginem ipsam denigratam fecit eam iterato colore rubeo depingi, que 
ymago reversa est iterum ad pristinam nigredinem; propter quod multi dixerunt et 
crediderunt hoc esse factum miraculose propter heresim dicti Otonis cum non venerit 

59.

Prendendo le mosse dalla distinzione strumentale formulata da Karl Sieg-
 in par-

“segno di rappresentanza”, ma una scultura che partecipava della sostanza di 
-

no e attivamente ciò che conteneva all’interno60

quelle riproduzioni che Maurizio Bettini, trattando delle 

ma immagini “agite”, che svolgeva una funzione non soltanto descrittiva ma 
anche performativa, suscitando nuovamente la presenza del defunto e quasi 
sostituendolo61.

59 Michel,  cit., pp. 321-322: «Depone circa l’infamia 
di Ottone, zio e promotore di Matteo, riguardo all’eresia. Dice di aver visto l’immagine marmorea 
del detto Ottone scolpita nel monumento di marmo rosso. Tale immagine in origine di colore 
rosso, divenne nera una volta deposto nel sarcofago il corpo di Ottone, pur rimanendo il resto del 
marmo del suo colore originario. Sentì inoltre molti dire che il detto Matteo, il committente di 
tale monumento, fece ridipingere più volte l’immagine di rosso ma ogni volta essa ritornò nera. 

fenomeno prodigioso causato dall’eresia del detto Ottone».
60 Riguardo alla memoria intesa non tanto come ricordo di un fatto o di una persona passata, ma 
piuttosto come “il rendere presente”, si veda O.G. Oexle, , in 

, a cura di H. Braert e W. Verbeke, Leuven 1983 (Mediaevalia Lovaniensia, 9), 
pp. 19-77.
61 M. Bettini, , in Bettini, 
cit., pp. 176-181.
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4.

Il ricorrente richiamo e rifarsi alla tradizione62 fu senza dubbio uno stru-
mento fondamentale usato dal signore nel tentativo di travestire il proprio 

-
sentante degli interessi e degli ideali di tutta la comunità, smussando e cer-
cando di nascondere quegli aspetti che rendevano il potere raggiunto con la 
forza come qualcosa di innovativo, tendenzialmente accentratore e tirannico, 
quindi di fondo illegittimo.

-
vanni, siamo di fronte al richiamo a due diversi momenti della storia cittadina 
milanese che vennero abilmente dosati dai Visconti per attestare la successio-
ne senza soluzione di continuità del loro governo rispetto al passato. Si tratta 
di un doppio registro che è stato osservato anche per altri casi coevi, come la 
signoria di Berardo Maggi63, in cui da una parte si puntò alla continuità istitu-
zionale in coerenza con il proprio ruolo di autorità nominata in seno ai collegi 
cittadini, e dall’altra si ricalcavano secolari modelli vescovili di signoria.

La costruzione di un potere stabile fu perseguita innanzi tutto attraverso 
un più intenso sviluppo delle funzioni di governo controllabili che andavano 

-
l’articolarsi delle istituzioni centrali e periferiche e a un più stretto controllo 
dell’ordine pubblico e della giustizia. In questi campi i Visconti si presentaro-
no in genere, almeno formalmente, come diretti eredi della politica comunale, 
basata sul principio della sovranità “collettiva”. Quello dei Visconti non fu un 
plateale colpo di stato: essi si gestirono invece, in particolare all’interno delle 

-
zione «astenendosi dall’assumere posizioni che mettessero a rischio la loro 
immagine pubblica, con l’adottare procedure e forme di intervento irrituali 

accreditata presso i giuristi»64. Si inserirono quindi sulla struttura del regime 
comunale senza dissolverla, ma anzi ponendosi in continuità con la tradizione 
istituzionale cittadina e, paradossalmente, rafforzandola, almeno formalmen-
te65. Si cercò nel contempo di superare la mancanza di mediazione istituzio-

62 Circa l’uso della tradizione nell’ambito istituzionale comunale precedente alla signoria si veda 
G. Andenna, , in -

.
Atti della quattordicesima Settimana internazionale di studio, Mendola 24-28 agosto 1998, Mi-
lano 2001, pp. 399-422.
63 Cupperi,  cit., p. 427.
64 Storti Storchi,  cit., p. 104. Si veda anche Tabacco, -

 cit., pp. 352-353.
65 -
lanesi, si veda P. Boucheron, -

e e , in
-

lection de l’École française de Rome, 302), pp. 41-77. Più in generale si veda Varanini, -
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nale tra gruppi sociali e loro rappresentanza istituzionale tentando a piccoli 
passi di mutare dall’interno gli strumenti di governo per poterli controllare e 
cautelarsi così da eventuali azioni da parte di forze sociali avverse66.

Se il principio di trasmissione ereditaria del dominio fu formulato in modo 
esplicito quasi settant’anni dopo la presa di potere di Ottone, nel 134967, il tra-
sferimento del potere dall’arcivescovo Ottone a suo nipote Matteo, e in seguito 

di questi ultimi due alla più alta carica del governo comunale, il capitanato 
del popolo68. Tali elezioni furono, almeno inizialmente, soltanto temporanee, 
con scadenza annuale o quinquennale. Lo stesso Azzone, a cui nel febbraio del 
1329 fu conferito da Ludovico di Baviera il vicariato imperiale, probabilmen-

1330 si fece nominare dal consiglio generale del comune «dominus generalis 
et perpetuus civitatis et districtus Mediolanensis». Anche la nomina dei fra-
telli Giovanni e Luchino a -
ciales et nobiles civitatis Mediolanensis concorditer et unanimiter». Si tratta 
di una terminologia estremamente interessante per la stessa gerarchia in cui 
sono poste le tre componenti, il , poi gli ,
ove con il  come prima fonte si trova, probabilmente, un rinvio alla 
coscienza dell’origine “democratica” del potere69.

L’organo assembleare principale del governo comunale, il consiglio degli 
-
-

timazione e non più di governo politico. Questa assemblea fu infatti privata 

cit., pp. 139-143; G.M. Varanini, 
, in , II, , a cura di D. Rando e G.M. 

Varanini, Venezia 1991, pp. 135-213, alle pp. 162-175, oltre a G. Milani, , Bari 

, in 
, a cura di L. Lacché, C. Latini, P. Marchetti e M. Meccarelli, Macerata 2007, pp. 

125-154, a p. 148. La sopravvivenza delle istituzioni comunali anche in epoca proto-signorile sono 
analizzate per Pavia in R. Rao, 

, «Mélanges de l’École française de Rome. Moyen Âge», 119 (2007), pp. 151-187.
66 Il processo di conservazione e trasformazione delle istituzioni comunali sotto il regime signori-
le è tracciato in Menant,  cit., pp. 119-121 e in Tabacco, 

 cit., pp. 359-361. Si veda anche Milani,  cit., pp. 137-139. Per 
il caso degli Scaligeri si veda Varanini,  cit., pp. 317-318, 323.
67 F. Cognasso, , in ,
VI, , Milano 1955, pp. 1-567, qui a 
p. 455.
68 F. Cognasso, , in «Bollettino 

-
, in «Bollettino della Società pavese di storia patria», 23 (1923), pp. 

23-169.
69 S. Bortolami, , in -

. Atti del quindicesimo convegno di studi, Pistoia 15-18 maggio 1995, Pistoia 
1997, pp. 41-79, alle pp. 50-51.
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-
ziarie di quest’ultimo organo vennero di fatto a consegnare il governo della 
città a un ristretto gruppo esecutivo alle dirette dipendenze del signore. Lo 
stesso consiglio degli Ottocento, la cui funzione era ancora fondamentale per 
il conferimento dei poteri signorili, fu riorganizzato. I suoi membri non fu-
rono più scelti su base cetuale, dalle singole componenti sociali, ma su base 
territoriale, secondo nomine però decise centralmente. Questo mutamento, se 
di fatto consentì al potere centrale di controllare più agevolmente l’assemblea, 
formalmente conferì un’aura di rappresentatività democratica, spendibile 
propagandisticamente. Il supremo organo costituzionale del comune perse 
così la propria originaria connotazione di istituto promanante dalla cittadi-
nanza; da una parte, infatti, secondo una linea di sviluppo per altro già in atto 
dal primo Duecento, si restrinse, e dall’altra divenne un consesso di uomini 
selezionati direttamente dal signore70.

Per quanto riguarda l’amministrazione della giustizia, almeno dal tem-
po di Luchino e Giovanni, fu creata una curia di giudici e vicari («iudices et 
vicarii ipsorum dominorum morantes in sua curia») esercitante le funzioni 
giudiziarie che il signore avocava a sé per via accelerata e quindi in deroga 
ai principi di giurisdizione e di competenza del giudice naturale. Non senza 
fortissime resistenze tale curia di vicari e giudici signorili tentò di sottrarre 
ai membri del potentissimo collegio dei giuristi di Milano il monopolio sul-
l’esercizio della funzione giudiziaria che essi esercitavano mediante l’istituto 
del  secondo le forme rituali del processo previste dagli 
statuti comunali e elaborate dalla dottrina giuridica71.

Si percorre così uno sviluppo già osservato da Andrea Zorzi per la situa-
zione toscana: 

A un sistema giudiziario [ma anche legislativo e esecutivo] che si fondava sulla rap-
presentanza delle componenti sociali, si sostituì così un sistema centrato su strutture 
istituzionali di più personale rappresentanza, quanto saldamente controllate dalle nuo-
ve oligarchie dirigenti che assecondarono il processo di concentrazione del potere dei 
nuovi regimi72.

Anche gli statuti del comune, lo  della città, frutto del con-
senso dei rappresentanti della comunità, non vennero aboliti bensì gradual-
mente riformati introducendo norme favorevoli al signore. Tali riforme però 
non furono, almeno formalmente, imposte dall’alto, ma vennero ottenute 
mediante la delega che i  fecero del loro potere legislativo, la cosiddetta 
«potestas condendi statuta»73, a favore dei Visconti o di commissioni da loro 

70 Somaini,  cit., pp. 689-694, ripreso da Milani,  cit., pp. 145-
146. Si veda inoltre Cognasso,  cit., pp. 449-466; C. Santoro, -

, Milano 1968, pp. 75-80.
71 Storti Storchi,  cit., pp. 85-86.
72 A. Zorzi, , in  cit., p. 447.
73 C. Storti Storchi, , in
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scelte74. Siamo qui in presenza, come sottolinearono alcuni giuristi dell’epoca, 
di una creazione del dominio grazie a una  piuttosto spregiudicata 
per mezzo della quale la potestà legislativa che il diritto romano imperiale 

 passò nelle mani del 75. Tale processo, che spesso 
ebbe come esito una maggiore razionalizzazione delle funzioni di governo76,
fu caratterizzato dal frequente richiamo al concetto di , agli ideali di 

, , ,  nella formale 
valorizzazione della dimensione di continuità con il periodo comunale. Si ha 
qui una conferma di quanto osservato da Andrea Zorzi: 

Ad affermarsi non era una necessità disciplinatrice in segno teleologicamente statale, 

e da nuovi gruppi sociali in via di affermazione (…) Il fatto che i nuovi attori sociali 
emergenti abbiano fatto ricorso sistematico alle risorse giuridiche e abbiano elaborato 
un’ideologia dell’interesse pubblico (...) [sembra inserirsi] nella costante tensione dei 
poteri emergenti a fondare la propria legittimità nel quadro dell’ordinamento pubblico, 
nella pretesa dei gruppi egemonici di rappresentare l’intera comunità, la 
appunto77.

5. 

-

78 – avvenne, del resto, ancor più a monte, a livello della 

, a cura di G. Chittolini e D. Willoweit, Bologna 
1991 (Annali dell’Istituto Storico Italo-Germanico in Trento. Quaderni, 30), pp. 319-343.
74 Storti Storchi,  cit., pp. 71-101. Si veda-
no inoltre per alcuni quadri generali Menant,  cit., pp. 119-121 e le osser-
vazioni di J.-Cl. Maire Vigueur, , in 

, tesi di dottorato di ricerca in Storia medievale (XVII ciclo), Università Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano, 2006.
75 Storti Storchi,  cit., pp. 80-86.
76

Sbriccoli, le scelte compiute in questo campo «se da un lato furono funzionali agli obiettivi delle 
oligarchie di governo dall’altro agirono obiettivamente nel senso di una “modernizzazione” delle 
funzioni di governo», il tutto alla luce di una sempre maggiore importanza dello «strumento giu-
ridico» (o, per meglio dire: la forma giuridica che si conferiva ad opzioni politiche, istituzionali, 
strategiche)»: Chittolini,  cit., p. 133. Si veda 
anche Sbriccoli,  cit., pp. 37-55.
77 A. Zorzi, ,
in

Atti del convegno, Trento 21-23 ottobre 1999, a cura di M. Bel-
labarba, G. Schwerhoff e A. Zorzi, Bologna 2001 (Annali dell’Istituto storico italo-germanico in 
Trento. Contributi, 11), pp. 13-34, a p. 34.
78 Rehberg, cit., pp. 27-29, e più in generale K.S. Rehberg, 

, in 
 cit., pp. 3-18.
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comunicazione simbolica. Strumenti mediali di natura simbolica furono in-
fatti considerati centrali per veicolare la continuità e il legame con la tradi-
zione, di fatto solo apparenti, di un potere personale e familiare che andava 
così acquistando validità e legittimità. Simboli e azioni simboliche e rituali di 
grande impatto sull’opinione pubblica – gli storici dell’arte hanno parlato di 
una saturazione di immagini79 – e che veicolavano nel nome dei Visconti idee 
guida, quali la concordia e la  cittadina, l’identità e la religiosità civi-

80, divennero così senza 
dubbio un importante strumento istituzionale per la stabilità e il consolida-
mento del potere81. Si trattava di valori che andavano al di là di una semplice 
continuità con il regime comunale per attingere alla «dimensione città», al 
patrimonio immenso delle memorie e dell’identità cittadina, a quello che Sil-

, ovvero la resistenza 
del legame , qualunque fosse il tipo di governo82.

Se nel caso degli strumenti di governo istituzionale la continuità fu infatti 
cercata rispetto al periodo comunale, riguardo alla comunicazione simbolica, 

quale rappresentate di tutta la cittadinanza e frutto comune di una tradizione, 
i Visconti, almeno nei primi decenni, sembrano mirare a riallacciarsi anche a 
un periodo pre-comunale di governo episcopale, e ancor di più a una tradizio-
ne quasi leggendaria che aveva nel vescovo, e in particolare nel vescovo santo, 
Ambrogio, patrono della città, il suo punto di riferimento83, che interpretava 
la “città”, il corpo civico “a prescindere” dai regimi. 

79 Welch,  cit., p. 6.
80 Per un uso strumentale di questi valori a Firenze nell’ambito degli ordinamenti antimagnatizi 
si vedano le ricche osservazioni di A. Zorzi, -

, in -
rio, a cura di V. Arrighi, Firenze 1995 (Archivio di Stato di Firenze. Scuola di archivistica, paleo-

 cit., pp. 130-134.
81 Rehberg,
Menant,  cit., pp. 242-248 e M.M. Donato, 

, in 
, a cura di A. Castagnetti e G.M. Varanini, Verona 1995, pp. 

-
zione simbolica risultano inoltre le osservazioni di A. Zorzi, 

, in 
Atti del V Convegno storico italo-canadese, Viterbo 11-15 

maggio 1988, a cura di M. Miglio e G. Lombardi, Manziana (Roma) 1993, pp. 153-253, alle pp. 
178-183, 249-253, quando a proposito del cerimoniale penale egli osserva che «L’impianto ceri-
moniale nel suo complesso assolveva primariamente la funzione consensuale di conferma delle 
gerarchie di ruoli e di  in cui si articolava l’autorità (...) Veniva a collocarsi in un più lato 
sistema di comunicazione e di regolazione della vita civile. Un sistema visivo, sonoro e gestuale 

degli organi detentori del potere».
82 Collodo,  cit., p. 111; Varanini, cit., pp. 137-138. Su 
questo punto si veda anche Chittolini,  cit., p. 132.
83

portante per l’identità civica sono in Menant, cit., pp. 205-207; si veda 
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basilica entro le mura cittadine, fu insistentemente citata e rappresentata vi-
sivamente e assunse in sé almeno tre valenze fondamentali. In primo luogo 
Ambrogio era il santo e il patrono, il : la sua presenza ri-
mandava al trascendente e garantiva la tutela e la conferma divina. In secon-
do luogo egli in quanto vescovo incarnava la continuità di un governo anche 

civica, quell’insieme di valori e di ideali propri della città di Milano e che co-
stituivano il nocciolo della sua identità84. In Ambrogio quindi valori religiosi, 

-

riconoscimento e al loro caricamento di validità religiosa»85.
La funzione episcopale, come abbiamo già visto, fu centrale con Ottone, 

che ne fece la base più solida del suo potere. Le potenzialità di questo stru-
mento di stabilizzazione diventarono però sempre più chiare con il secondo 

86.

87. La doppia sepoltura, più usuale tra i santi che tra 
i semplici fedeli o tra gli ecclesiastici – basti ricordare la sepoltura multipla 

anche G. Chittolini, , in -
, a cura di T. 

Dean e C. Wickham, London 1990, pp. 69-80, a p. 72.
84

P. Boucheron, 
e , in -

-
, in Cattaneo, cit., pp. 117-159. Riguardo 

alla centralità dell’identità civica e del senso di appartenenza alla collettività anche in epoca signo-
rile si veda Varanini,  cit., p. 138; Varanini, 
cit., pp. 329-331, 341, oltre che Tabacco,  cit., pp. 13-14. 
85 G. Chittolini, -

, in 
, Berlin 2000 (Historische Forschungen, 67), pp. 227-

248, a p. 243.
86  cit. Si veda 
anche G. Biscaro, 

, in «Archivio Storico Lombardo», 47 (1920), pp. 193-271; F. Cognasso, -
, in , V, ,

Milano 1955, pp. 217-357; Cognasso,  cit., pp. 148-222; G. Soldi Rondinini, -
, in  cit., pp. 303-309, e G. Chittolini, -

, in  cit., pp. 13-30. 
87 Lo stesso Galvano Fiamma sottolinea la continuità tra l’opera di Ottone e quella di Giovanni: 
«Ipse enim [Iohannes] Ottonis Vicecomitis archiepiscopi patrui sui vestigia imitatus, iura ecclexie 
Mediolanensis totis viribus instauravit, perditos reditus recuperavit, pallatia et domos et sallas 
archiepiscopatus refecit»: Galvanei de la Flamma -

, a cura di C. 
Castiglioni, Bologna 1938 (RIS2, XII/4), p. 11, rr. 24-27. Si veda inoltre Galvanei de la Flamma 

cit., p. 52, rr. 13-20.
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con i santi Ambrogio, Gervasio e Protasio presso la basilica santambrosiana 
– fuse probabilmente insieme il desiderio di attestare la continuità episcopale 
e la venerazione di Giovanni verso un antenato, la cui attiva presenza si rende-
va evidente, nel bene o nel male, ancora dopo morto, attraverso il sarcofago.

L’elezione di Giovanni ad arcivescovo di Milano da parte del capitolo me-
tropolitano risale forse già al 131788

arcivescovo ben 25 anni dopo, da Clemente VI soltanto nel 1342, a causa della 
strenua opposizione dal parte del papato (prima Giovanni XXII e poi Bene-
detto XII) che prima annullò la sua elezione, poi, nel 132l, lo accusò di ere-
sia89, insieme a tutta la sua famiglia, e, una volta assoltolo, nell’autunno 1330, 
dopo ben 9 anni, lo destinò a una sede episcopale minore, quella di Novara, 
città di cui, con un colpo di mano nel maggio 1332, diventò anche signore90.

Di fatto per tutto questo tempo egli rimase amministratore della dioce-
si di Milano, avendone a disposizione tutte le ingenti ricchezze economiche, 

Camodeia, riuscì solo nel 1339, nei suoi ultimi mesi di vita, a prendere pos-
sesso della cattedra milanese. Negli anni che precedettero la sua consacrazio-
ne ad arcivescovo, e in particolare a partire dall’assoluzione dalla scomunica, 

-

vescovi, estremamente ridimensionati nel corso del periodo comunale. 
Per quanto riguarda il primo punto egli stesso diede inizio e fu diretto 

protagonista di una notevole serie di eventi liturgici pubblici che coinvolsero 
la cittadinanza. Si trattò di azioni simboliche atte a mostrarlo quale arcivesco-
vo di Milano, possiamo dire, “in pectore”, anche se non ancora giuridicamente 

la sua ortodossia.
-

venzionarono riccamente la costruzione di una nuova e ricchissima arca fu-
neraria per Pietro Martire, frate e martire dell’ordine dei predicatori, nonché 
inquisitore, ucciso dagli eretici nel 1252 e il cui corpo era tumulato presso la 

91. Fin dagli ultimi anni del XIII 

per i membri laici della famiglia Visconti. Matteo aveva sovvenzionato intor-
no al 1290 la costruzione della volta del transetto settentrionale e di due cap-

88 Cadili,  cit., pp. 33-37.
89 Michel,  cit., pp. 269-327.
90 Per una completa ricostruzione di questo periodo si veda Biscaro,  cit., 
pp. 193-271 e ora anche Cadili,  cit., pp. 29-130.
91 , in  cit., pp. 70-103; A. Mo-
skowitz, , in «Arte Lom-
barda», 96 (1991), pp. 7-18. Si veda anche M. Benedetti, 

, in  cit., pp. 120-203, alle pp. 117-127.
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pelle contigue, quelle di Sant’Ambrogio e di Santo Stefano, mentre sua moglie, 
Bonacossa Borri, vi aveva fondato la cappella di San Tommaso d’Aquino. Qui 

92. Nel 1323 però, a causa delle lotte 

in Italia, aveva colpito la città di Milano con l’interdetto e anche i frati pre-
dicatori erano stati costretti ad abbandonare temporaneamente il convento, 

.
Qualche anno dopo i religiosi mendicanti si riavvicinarono ai Visconti grazie 
all’opera di mediazione di Galvano Fiamma, come egli stesso narra nella sua 
cronaca maggiore dell’ordine93. Lo storico domenicano divenne intimo amico 
di Azzone Visconti, tanto che quest’ultimo insieme allo zio Giovanni, ancora 
vescovo di Novara, concorse con generose offerte all’erezione dell’arca com-
pletata nel 1339. In ricordo del ricco contributo, sia Azzone sia Giovanni si 

94. Giovanni inoltre par-
tecipò, in qualità di vescovo di Novara e di arcivescovo eletto di Milano, nel 
giugno del 1340, alla solenne traslazione del corpo del santo, che fu compiuta 
in occasione del capitolo generale dei Domenicani. Tale assemblea si tenne a 
Milano per volontà dei Visconti stessi e fu da Giovanni, insieme ad altri mem-
bri della sua famiglia, ampiamente sovvenzionata95. Ancora l’anno seguente 

92 Seiler,  cit., p. 126.
93 Tomea,  cit., pp. 88-91.
94 «Domus Vicecomitum taliter erat avversa ab amore ordinis propter processus inquisitorum 
contra ipsos factos, quod nullus auderet appropinquare eorum domibus. Frater autem Galvaneus 
de la Flamma studuit eos ad amorem ordinis revocare et inter alios reduxit dominum Azonem 
Vicecomiten [ ] civitatis principem, cuius factus est amicus intimus. Qui donavit pro fabricha 

-
scopus similiter donavit ducatos quinquaginta; et ambo sunt in cooperculo arche sculpti»: Odet-
to, cit., p. 341. Lo stesso Giovanni, riporta ancora Galvano Fiamma, nel 
1335 aveva donato alla cappella di San Tommaso d’Aquino, dove erano sepolti la madre e i fratelli, 
un calice e un messale e aveva fatto chiudere la cappella stessa con un cancello di ferro: Odetto, 

cit., p. 341.
95

-
runt episcopi Johannes Vicecomes episcopus Novariensis ellectus in archiepiscopatum Medio-
lani; item episcopus Luchanus, episcopus Cremonensis, episcopus Papiensis, episcopus Adrie et 

capituli generalis in vigilia Pentecostes, ordinante et cuncta disponente venerabili Johanne Vi-
cecomite episcopo Novariensi, cui totius capituli generalis et translationis corporis beati petri 

-

aere in platea coram innumera multitudine populi ostensum fuit fere usque ad horam sextam. 
Deinde translatum fuit in archam novam marmoream mirabilis pulcritudinis, nec fuit in uni-
versis regnis totius christianitatis tam nobile sepulchrum de marmore»: Galvanei de la Flamma 

 cit., pp. 38-39, rr. 35-41, 1-8. «Anno domini 1340. Celebratum est capitulum gene-
rale Mediolani sub magistro Ugone Gallico, pro cuius sustentatione dominus Ioannes Vicecomes 
episcopus Novariensis, postmodum Mediolani archiepiscopus, donavit capitulo anguillas trecen-
tum et lucios in magna quantitate pro conventu et hospitibus. (...) In die Penthecostes dominus 
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egli donò al convento un preziosissimo reliquiario in oro, argento e cristallo in 
cui fu collocata la testa di san Pietro martire, colpita dal fendente degli eretici 
assassini che lo avevano martirizzato96

da cui provenivano alcuni tra gli inquisitori che più di un decennio prima lo 
avevano condannato per eresia97.

Quando era ancora vescovo di Novara Giovanni, inoltre, per primo in-
disse a Milano nel 1335 la solenne processione cittadina del ,
la festa antiereticale per eccellenza. Alla processione, che attraversò tutta la 
città, parteciparono, a detta di Galvano Fiamma, centomila persone. Il Vi-
sconti stesso, e non l’esiliato arcivescovo di Milano, Aicardo, fu il principale 
protagonista dell’evento. Giovanni portò infatti l’eucarestia in processione per 
le vie cittadine sino alla basilica di Sant’Ambrogio, e invitò poi tutti i notabili 
della città a prendere parte a un lauto banchetto presso il nuovo palazzo che si 

98.
Non si trattò dell’unica azione rituale pubblica creata dai Visconti in que-

gli anni. Atti con forte risvolto simbolico per tutta la città furono anche la fe-
sta per la natività di Maria il 7 settembre99 e la festa dei re Magi, caratterizzata 
da una rappresentazione all’aperto di alcuni episodi evangelici il 6 gennaio100.

dominus episcopus fecit secunda die. (...) In prefato capitulo translatum est corpus beati Petri 
martiris de archa antiqua in archam novam»: Odetto, cit., pp. 342-343. «In 
huius capituli celebratione gloriosi beati Petri martiris corpus de archa antiqua, in qua in prima 
translatione fuerat positum, translatum fuit in archam marmoream novam et solemnem non sine 
miraculorum corruscatione, presente domino Ioanne Vicecomite, archiepiscopo Mediolanensi, 

multis nobilibus»: Odetto, cit., p. 369.
96 «Anno domini 1341. Dominus Ioannes Vicecomes prefatus donavit (...) tabernaculum unum 

constiterat archa, in quo positum fuit caput sancti Petri martiris in sacristia, sublato altari sancti 
cit., p. 343.

97 Biscaro, cit., p. 227.
98 «Iohannes Novariensis, ac ecclexie Mediolanensis conservator, Azi Vicecomitis patruus, at-

universus clerus et quedam mirabilis processio religiosorum, qualem Roma sibi ipsi relicta facere 

cantibus et solemnitatibus mirabilibus. Per viam erat tantam cereorum numerositas, quod nullus 
nisi vidisset, credere posset. Cum Corpus Christi apropinquaret monasterio sancti Ambrosii, tunc 

episcopi substulit, et usque ad altare sancti Ambrosii portavit. Fuerunt in ista processione Azo 
Vicecomes dominus civitatis cum aliis nobilibus: et fuit computatum quod promiscui sexus per-
sone festivitati interfuerunt ultra c mille. Postea per alium episcopum Corpus Christi ad aliam 
ecclexiam maiorem fuit reportatum. Fecitque episcopus Novariensis supradictus grade convi-
vium in domo sua iuxta sanctum Ambrosium, nobilibus dominabus, et aliis quampluribus, sta-
tutumque fuit quod perpetuis temporibus hec solemnitas celebraretur»: Galvanei de la Flamma 

 cit., p. 19, rr. 20-33. Riguardo ai rituali civici, per citare solo alcuni contributi, si veda 
P. Ventrone, , in 

, a cura di G. Chittolini e P. Johanek, Bologna 
2003 (Annali dell’Istituto storico italo-germanico in Trento. Contributi, 12), pp. 155-189; Chittoli-
ni,  cit., pp. 69-80, oltre a Menant, cit.,
pp. 211-214 e a Biscaro, cit., pp. 226-228.
99 Galvanei de la Flamma  cit., p. 22, rr. 1-10.
100 Galvanei de la Flamma  cit., p. 22, rr. 12-30.
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introdusse in due città di cui aveva raggiunto la signoria: Novara, con la fe-
sta di san Gaudenzio, e Bologna, con quella di san Colombano a partire dal 
1351101. A Novara in particolare, nel maggio 1332, il Visconti, a qualche mese 
dalla sua elezione a vescovo di quella città, riuscì a strappare con un colpo 

qualche tempo prima, fedeli alleati dei signori ambrosiani. Ottenuto il potere 
Giovanni fu cosciente della rottura che quest’atto di forza aveva creato tra 
lui e i cittadini. Non gli bastò quindi, come ha rilevato Giancarlo Andenna102,
l’essere proclamato nella «concio» popolare «dominus generalis Novarie», ma 
volle anche presentarsi pubblicamente come legittimo erede dell’antica signo-
ria episcopale. Per raggiungere questo obiettivo si racconta come il vescovo 
organizzò una manifestazione visiva ed emotiva così da mostrare a tutti il 

imperiali ottenuti dai suoi predecessori sin dall’XI secolo, prese la statua del 
vescovo novarese san Gaudenzio con le reliquie dei santi protettori di Novara 
e, organizzata una solenne processione di clero e popolo, attraversò tutto il 
centro abitato, invitando a rendere grazie a Dio per l’espulsione dei tiranni e il 
ripristino del legittimo potere comitale del vescovo.

Ritornando alla situazione milanese, l’accostamento che Giovanni fece 

nel tempo dalla tradizione civica, si fece del resto sempre più frequente. An-
cora Galvano Fiamma, che era anche cappellano e scriba di Giovanni, scrisse 
e dedicò al futuro arcivescovo di Milano, nel 1339, una 

103. Quest’opera aveva come obiettivo l’attestazione di una 
coerenza della successione episcopale, ininterrotta e sempre uguale, collegan-
do direttamente, e senza soluzione di continuità, l’età a lui contemporanea 
con la tradizione dei primi presuli santi, di cui Giovanni voleva dimostrarsi 
diretto e degno depositario. Sempre Galvano, vero e proprio testimone e cu-
stode dell’ideologia del potere visconteo ai tempi di Giovanni, descrivendo le 

arcivescovo di Milano, nel 1342, mise lo stesso Giovanni in diretto raffronto 
con Ambrogio, esortandolo ad emulare il padre della Chiesa: «Tau, Clemens 

101 A. Sorbelli, ,
Bologna 1910, pp. 220-221, 449-450.
102 G. Andenna, .  Torino 1982, pp. 88-89; il rac-
conto della celebrazione è riportato dal giurista novarese del XVI secolo G.B. Piotto, La No-
varia, -

, in «Annali dell’Istituto Stori-
co italo-germanico di Trento», 24 (2000), pp. 595-613, anche all’url <http://fermi.univr.
it/RM/biblioteca/scaffale/c.htm#Guido%20Cariboni>.
103 Oltre all’opera, ancora inedita, si è conservata la lettera dell’ottobre 1339 mediante la quale 
Galvano donava a Giovanni, ancora eletto di Milano, la -

, in «Ambrosius» 31 [1955], pp. 101-117, a p. 111). Si veda anche Tomea, 

, Milano 1982, pp. 22-25.
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Ambroxium»104. Senza contare che sulle monete auree e argentee coniate dal-

città, apparve sulla stessa faccia di quello di Ambrogio, il santo protettore, 
ed entrambi si trovano ai lati ancora di un’immagine di Ambrogio benedi-
cente105. Si trattava per Milano di un fatto senza precedenti che attesta come 
il collegamento immediato tra Giovanni vescovo e signore e Ambrogio fosse 
direttamente cercato106.

6.

Del resto questa dinamica di simboli, di azioni simboliche e di testi pro-
pagandistici tesi ad attestare il Visconti come legittimo arcivescovo di Milano 
non si limitò a collegarlo direttamente con la tradizione episcopale milanese. 
L’azione di propaganda portata avanti in quegli anni tese infatti, seguendo 

vescovo non soltanto dedito alla pastorale e all’amministrazione del suo patri-
monio, come poteva essere il presule di età comunale, bensì strettamente im-

interessante a tal proposito è il sarcofago di Azzone Visconti, parte di un più 
complesso monumento funerario di cui purtroppo oggi rimangono solo al-

107. Tale opera fu realizzata sicuramente dopo il 1342, e 
probabilmente prima del 1346, dallo scultore pisano Giovanni di Balduccio, 
già autore dell’arca di san Pietro martire. Venne collocata nella grande cap-
pella pubblica dedicata a santa Maria e a san Gottardo che lo stesso Azzone 
aveva fatta costruire a lato del nuovo palazzo signorile, nel centro urbico. Il 

-
mente uno strumento centrale per la costruzione di un’identità simbolica dei 

104 Galvanei de la Flamma cit., pp. 50, rr. 35-36.
105 Circa l’uso di monete e sigilli come simboli del potere nel processo di formazione dello stato 
moderno, oltre che della sovrapposizione delle possibilità sintattiche del sistema simbolico, che 
quasi mai distingueva le armi del signore e del sovrano da quelle del governo pubblico e dello sta-
to, si veda M. Pastoreau, , in 

 cit., pp. 145-153.
106 Si vedano anche le monete coniate a Bologna dal 1350; in questo caso però Ambrogio ha nella 

 cit., p. 8, oltre a A. Sorbelli, -
, Bologna 1910, pp. 183-185.

107 Su quest’opera si veda Seiler,  cit., pp. 
119-140 e in particolare P. Seiler, 

, in  Akten des 
Kongresses, Rom 4.-6. Juli 1985, a cura di J. Garms e A.M. Romanini, Wien 1990 (Publikationen 
des Historisches Instituts beim Österreichischen Kulturinstitut in Rom, I. Abteilung: Abhandlun-
gen 10), pp. 367-392, oltre a P. Boucheron, 

, in 
, a cura di D. Barthélemy e J.-M. Martin, Genève 2003 

(Hautes études médiévales et modernes, 84), pp. 303-329; Welch,  cit., p. 18.
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Visconti di fronte alla . Se escludiamo infatti l’arca di Ottone Visconti, 
quella di Azzone fu la prima sepoltura pubblica di un signore presso Milano. 
Di suo nonno, Matteo, infatti, non si conosceva il luogo di tumulazione; es-
sendo morto scomunicato il suo corpo era stato infatti sepolto in gran segreto, 
forse presso la canonica di Crescenzago. Il padre di Azzone invece, Galeazzo, 
deceduto in esilio nel 1327, era stato inumato a Lucca.

-
zione unanime non è stata ancora raggiunta108. In questa sede si prende in 
considerazione soltanto il rilievo posto lungo i lati del sarcofago, che Peter 

(rappresentazione di 

-

sottoposte a Milano accompagnate dai rispettivi santi patroni. Ogni patrono è 

rivolta verso il centro. Fulcro mediano del rilievo è costituito poi da sant’Am-
-

terzetto è delimitato rispetto al resto della rappresentazione da una cortina 
sostenuta alle loro spalle da due angeli, la quale sottolinea l’importanza di 
questo gruppo, e non soltanto di Ambrogio, rispetto al resto del rilievo. 

109,

-
rito varie ipotesi di lettura, che vanno dalla consegna ad Azzone del vicariato 

-
ne dei due ceti che si contendevano la città ossia i  e i . Più 

notabile cittadino milanese in abiti civili e in quella alla sua sinistra, molto 
probabilmente, un rappresentate dell’imperatore, riconoscibile dal globo che 
tiene nella mano destra. Il santo nella destra stringe una bandiera con una 
croce, l’emblema della città di Milano. Anche con la sinistra Ambrogio teneva 
in origine un vessillo o un oggetto, sulla cui natura noi possiamo purtroppo 
fare soltanto delle ipotesi, dato che è stato frantumato. È interessante osserva-
re come entrambe le aste strette in pugno dal santo siano anche trattenute dai 

rappresentante imperiale sia un pastorale – la simbolizzazione sarebbe stata 
troppo ambigua –, si può ipotizzare che si tratti o di un vessillo dell’Impero, o 

108 Per le varie interpretazioni si veda Boucheron,  cit., pp. 317-319. Non più 
accettabile risulta la lettura proposta da L. Green, 

in «Journal of the Warburg and Courtauld Insti-
tutes», 53 (1990), pp. 98-113, a p. 110.
109 Seiler,  cit., pp. 372-374.
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che rappresenta la cittadinanza milanese, porge al santo vescovo la signoria 
sulla città110, mentre il rappresentante dell’imperatore offre il potere imperia-
le, ossia il vicariato111

che Azzone Visconti tra il 1329 e il 1330 aveva utilizzato per rendere legale il 

cui vertici sono la signoria, il vicariato e l’episcopato, ossia i fondamenti stessi 
del governo dell’arcivescovo Giovanni, committente del sarcofago.

Ciò che più colpisce e che costituisce la vera novità della rappresentazione 

che racchiude in sé l’identità stessa della città, a poteri di governo civile che, 
in epoca comunale, non erano stati in mano episcopale. Del resto questo bi-
nomio – il pastorale e la spada – sarebbe stato espresso chiaramente nell’epi-

che conservava le spoglie di Ottone e di Giovanni stesso: 

Presul eram pastorque fui, baculumque tenebat dextera pastoris, gladiumque sinistra 
gerebat felicis domini, magnusque potensque tyrampnus ipse fui vivens112.

A ulteriore conferma, non è certo casuale che proprio a partire dagli anni 

metà del XI secolo, proprio in coincidenza con l’episcopato di Ariberto, la sto-

in particolare in alcune occasioni di grave pericolo per la città, ad esempio 
in occasione dell’assedio di Milano del 1037113

del santo erano state nella grande maggioranza dei casi quelle di un semplice 

110 La consegna della signoria a sant’Ambrogio da parte di un cittadino milanese ricorda la con-

bandiera della città da parte di un cittadino al vescovo Guido seduto in trono: Pelham, -
 cit., pp. 81, 105. Un’azione simbolica per qualche verso simile si trova 

rappresentata in due miniature di un codice conservato presso la Biblioteca Marciana contenente 
i . In esse Iacopo I e Marsilio da Carrara vengono investiti 
dal popolo della signoria su Padova: Donato,  cit., pp. 440-441.
111 -

-
ca a Verona, progettato e realizzato negli stessi anni del sarcofago di Azzone. In questo caso però 
la scena risulta invertita: è infatti l’imperatore, in posizione più elevata, che tiene in mano sempre 
con la sinistra il globo, a consegnare un vessillo a Cangrande, inginocchiato. Tutti e due stringono 
tra le mani l’asta della bandiera: Donato,  cit., p. 396.
112 C. Faraggiana di Sarzana, , in 
«Studi Petrarcheschi», n. s., 1 (1984), pp. 227-243, alle pp. 241-242: «Fui presule e pastore. La 
mia mano destra teneva il bastone del pastore e la sinistra impugnava la spada del felice signore 
e fui in vita un grande e potente tiranno».
113 M. Tessera, 

, in  cit., pp. 383, 392-393.
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attributi egli appare sulle monete e sui sigilli arcivescovili114

e XIII secolo, nell’affresco della tomba dell’abate Guglielmo Cotta, morto nel 
1267, collocata presso la basilica di Sant’Ambrogio, nell’area del portico del 
Capitolino115

del carroccio milanese, che veniva portato in battaglia, seguiva nel XII secolo 

Burcardo in una lettera scritta all’abate di Siegburg, Nicola, nel marzo 1162116.
A partire dagli anni Quaranta del XIV secolo il padre della Chiesa fu 

-
117

sporadicamente già presente a Milano nella seconda metà del XII secolo, do-
vette gran parte del suo successo alla celebrazione della fortunosa vittoria ot-
tenuta da Luchino, insieme a Azzone e Giovanni, a Parabiago nel 1339 contro 
un altro membro di casa Visconti, Loderisio118

grazie, in particolare, alla fantasiosa ricostruzione che di questi avvenimenti 
fece Galvano Fiamma che raccontò dettagliatamente lo svolgersi fortunoso e 

114

Bernabò e Galeazzo II Visconti, coniato dopo il 1354 (C. Crippa, 

, in  cit., pp. 35-44. Per quanto riguarda il sigillo degli arcive-

mantenuta almeno per tutto il XIV secolo (G.C. Bascapè, , in 
«Milano», luglio 1937, pp. 337-344).
115 A Rovetta, , in 

, a cura di M.L. Gatti Perer, Milano 1995, pp. 
268-293, alle pp. 268, 275-278.
116 «Stabat autem currus multiplici robore conseptus, ad pugnandum desuper satis aptatus, ferro 
fortissime ligatus, de cuius medio surrexit arbor procera ab imo usque ad summum ferro, nervis 

anteriori parte beatus depingebatur Ambrosius ante prospiciens et benedictionem intendens, 
quocumque currus verteretur»: F. Güterbock, 

, in «Bullettino dell’Istitu-
to storico italiano per il medio evo e archivio muratoriano», 49 (1949), pp. 1-65, a p. 63.
117

-
, pp. 13-21 e di G.A. Vergani, -

, pp. 117-132, oltre a G. Calligaris, 
, in ,

Milano 1897, pp. 1-63; Boucheron,  cit., 203-223.
118 -

impadroniti per la seconda volta di Milano. Dopo la morte di Matteo aveva tentato nel 1322, in un 

-
stà di Monza e aveva combattuto contro i crociati di Giovanni XXII. Per il suo aiuto militare dopo 
la vittoria di Vaprio nel 1325 aveva ottenuto castelli e giurisdizioni nel Seprio. Su questo perso-
naggio si veda Cognasso, cit., pp. 166-169, 194, e, più in generale, 
per i rapporti con i vari rami della famiglia Cognasso, cit.



29

Reti Medievali Rivista, IX - 2008/1 <http://www.retimedievali.it>

Comunicazione simbolica e identità cittadina

incerto degli scontri119. Loderisio, cugino di secondo grado di Matteo I, padre 
di Giovanni, e signore di alcune località nella contea del Seprio, a nord-est di 
Milano, nel 1336 era stato proscritto dal territorio milanese, a causa di una 
congiura da lui stesso ordita ai danni del nipote di Matteo, Azzo. Il centro della 
sua signoria, il castello di Crenna, presso Gallarate, era stato quindi assediato 
e distrutto ed egli si era visto costretto a riparare a Verona presso Mastino II 
della Scala. Grazie all’appoggio neppure troppo velato degli Scaligeri, in rotta 
con i Visconti a causa della perdita di Brescia nell’ottobre 1337, Loderisio nei 
primi giorni di febbraio del 1339, assoldato un folto esercito di mercenari te-
deschi già alla paga dei Veronesi, marciò verso il distretto milanese. 

Scrive però Galvano che gli  teutonici, una volta entrati in 
Lombardia, stabilirono segretamente di tradire Loderisio stesso. Si accor-
darono infatti tra di loro, così che, se fossero riusciti a espugnare Milano, 
avrebbero ucciso tutti i cittadini, risparmiando invece i rustici, da utilizzare 
come forza lavoro nelle campagne. I mercenari avrebbero quindi richiamato 
nell’area padana una quantità innumerevole di compatrioti tanto da sotto-
porre la Lombardia al giogo tedesco e trasformare così Milano in una loro 
colonia. I soldati tedeschi quindi non soltanto avrebbero cacciato i Visconti da 
Milano, ma avrebbero tradito anche il Visconti fuoriuscito che li comandava. 
A questo punto della narrazione il Fiamma introdusse l’elemento miracolisti-
co. Continuando il racconto si legge infatti che Dio, volendo punire una così 
grande malvagità, mandò sant’Ambrogio che apparve sul campo di battaglia 
visibilmente, «visibiliter»,
colpì i nemici tedeschi che avevano ormai la vittoria in pugno, così che questi 
persero le forze e furono sopraffatti120.

Anche in questo caso Galvano riprese un codice simbolico già presente 
nella tradizione milanese e lo mutò dall’interno. Una delle pochissime raf-

119 L’intera vicenda è ricostruita in Cariboni,  cit., pp. 595-613.
120 «Postquam Lodrisius Vicecomes Abduam transivit et Legnanum pervenit Theotonici ipsi su-
besse aut obedire contempserunt. Determinaverunt inter se si civitatem optinere potuissent, in-
terfecti civibus de Mediolano, rusticos pro agricoltura conservare et Theotonicos innumerabiles 
de Allamannia convocare et Lombardiam sub iugo Theotonicorum supponere, et civitatem Me-
diolanensem in coloniam redigere. Sed Deus, tantorum malorum refrenator existens, misit bea-
tum Ambroxium, qui, in albis cum scutica in manu,  hostes victoria potitos percussit: ex 
quo perdiderunt vires et superati sunt; ex hoc facta est in civitate processio cleri et religiosorum, 

fuit ecclesia in honorem beati Ambroxii et primum lapidem posuit Johannes Vicecomes episco-
pus Novariensis supradictus»: Galvanei de la Flamma  cit., p. 31, rr. 19-30, Galvano 
stesso nel  aveva già trattato di una altrettanto miracolosa apparizione di San-
t’Ambrogio, armato questa volta di spada, in occasione dell’assedio di Milano del 1037 da parte di 
Corrado II: «Beatus Ambroxius liberavit civitatem de obsidione. Cum autem in die Pentecostes 
Bruno archiepiscopus Coloniensis in parva ecclexia sancti Michaelis missam celebraret coram 
imperatore et baronibus, facta sunt tonitrua et coruscationes maiores quam nulla etas recordari 
potuisset. Beatus Ambroxius cum gladio extracto appariut in ecclexia, et terribilibus oculis impe-
ratori comminatus est mortem, nisi de obsidione civitatis recedere»: Galvanei Flammae -

 cit., p. 612.
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-

delle nove porte di Milano, Porta Romana. Tale fregio, ora custodito presso il 
castello sforzesco, rappresenta, in più episodi, il rientro in città dei Milanesi 
sotto la scorta delle città alleate il 27 aprile 1167121, dopo un esilio di cinque 

-
122. Tale inter-

pretazione è del resto suffragata dalla didascalia che correda il bassorilievo, 
ove si leggono distintamente le parole «Ambrosius» e «Arriani». Gli studiosi 

-
la porta e riconoscono un parallelismo consapevolmente voluto tra gli “Ar-
riani” scacciati da Ambrogio e i sostenitori dell’imperatore tedesco Federico 
Barbarossa che i Milanesi avevano allontanato dalla città123.

Galvano, a distanza di quasi due secoli, nel racconto di Parabiago sembra 
riprendere gli stessi elementi: da una parte i mercenari tedeschi intenzionati 
a impadronirsi della città trasformandola in una colonia, dall’altra Ambro-

della storia comunale rileggendolo e riadattandolo in chiave viscontea124. Tra-
dizione episcopale e tradizione comunale sembrano su questo punto sovrap-
porsi, per la creazione di una solida linea di continuità. Il frate predicatore, 

simbolico identitario milanese già in parte attestato. 

ha con il rilievo posto sulla facciata della chiesa dei Santi Nazzaro e Celso di 
125. L’edicola, posta sotto l’imponente rosone, scolpita di Gio-

vannino da Campione probabilmente nei tardi anni Quaranta del Trecento, 

121 A. Ambrosioni, , in 
, Siena 1986, pp. 3-41, ora anche in A. Ambrosioni, 

, a cura di M.P. Alberzoni e A. Lucioni, Milano 2003 
-

sto punto p. 427).
122 Si veda la scheda di G.A. Vergani, , in 

 cit., pp. 471-472; T. Binaghi Olivari, -
, in , II, Milano 

1972, pp. 44-52, e in particolare A. von Hülsen, 
-

, in «Cahiers de civilisation médiévale», 35 (1992), pp. 147-153.
123 -

, Berlin 1994 (Artefact, 8), pp. 43, 84-90.
124 -
ligeri a Verona e, in particolare, per i Carraresi a Padova sono stati attentamente osservati da 
Donato,  cit., pp. 436-446.
125 O. Zastrow, , Como 1989, p. 87. 
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racchiude un sant’Ambrogio che benedice e alle cui spalle, come nel sarcofago 
di Azzone, si trovano due angeli reggi-cortina. L’elemento senza dubbio più in-

quale non si trova nelle mani di Ambrogio, bensì appoggiato alla tenda sopra 
il braccio destro benedicente del santo vescovo. Potremmo quasi concludere 
che l’Ambrogio di Bellano non abbia ancora afferrato la sua arma. Il tutto è 

le lettere “IO” che rimandano direttamente all’arcivescovo Giovanni. 
Siamo di fronte a un indubbio spostamento semantico, una , 

tradizionale e quindi universalmente accettata si intende comunicare e tra-
smettere qualche cosa di innovativo. Si tratta di un fenomeno non inconsueto, 
in particolare se connesso alla rappresentazione di santi e patroni, ed è stato 
osservato ad esempio da Klaus Herbers per la penisola iberica. Tra il XII e il XV 
secolo, con l’avanzare della  e l’articolarsi dei vari regni cristiani, 
si assistette infatti a una trasformazione della funzione e del ruolo e, di conse-

pellegrino, o, al massimo, di intercessore a cui i soldati si raccomandavano 
prima della battaglia, andò a ricoprire gradualmente, anche dal punto di vista 
visivo, il ruolo di vero e proprio , di , che, come nel caso di 

combattente sul campo di battaglia, tanto da essere denominato con l’appella-
tivo di 126

secolo, un tempo nella chiesa di San Giacomo a Bologna e ora conservato pres-
127.

L’intento non fu certo quello di riproporre e rinverdire i fasti di un gover-
no temporale del vescovo sulla città, quanto piuttosto di utilizzare questa an-
tica tradizione, in parte rivisitata e intrecciata con la dimensione simbolica e 

e prettamente dinastico, che passava con Ottone e, ancor più, con Giovanni, 
128.

126 K. Herbers, 
, in , a cura di J. Pe-

tersohn, Sigmaringen 1994, pp. 177-275, in particolare pp. 268-275. Si vedano inoltre le ricche 
osservazioni di N. Jaspert, ,
in  Settimana internazionale 
della Mendola, Domodossola 20-23 settembre 2007, di prossima pubblicazione. Ringrazio Niko-
las Jaspert per gli utili suggerimenti.
127 A. Volpe, , in «Arte cristiana», 
83 (1995), pp. 403-414, alle pp. 403-406; G. Valenzano, , in 
«Il Santo», 62 (2002), pp. 335-347, alle pp. 339-340.
128 Su questo punto si vedano le osservazioni di Merlo,  cit., pp. XXXII-XXXIV.
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7. 

Galvano Fiamma nel  descrisse le qualità e i pregi di casa 
Visconti. Azzone, Luchino e Giovanni erano magnanimi verso i nemici, gene-
rosi e prodighi nelle spese di corte, vittoriosi in battaglia, miti e non iracondi, 

religiosi e devoti129

pubbliche meravigliose e di grande utilità, tanto civili, come le mura citta-
-

ca cappella dedicata alla Madonna presso la dimora signorile e il campanile 
della chiesa maggiore, diruto armai da più di cent’ottanta anni130. Azzone era 

-

magnos sumptus circa totam communitatem»131. L’arcivescovo Giovanni poi 
viveva nello splendore inusitato di una corte principesca, superiore a quella 
di ogni altro per banchetti, continui e regali, cani, cavalli, uccelli da caccia e il 
gran numero di coloro che componevano il suo seguito, oltre seicento persone 
tra cappellani, cavalieri, cantori, cancellieri e musici132. Possedendo queste 
qualità, secondo Galvano, i Visconti non avrebbero dovuto essere designati 
semplicemente come signori, ma piuttosto quali veri e propri re: «Non iam 
capitanei sed reges nominarentur. (...) Hec sunt fascie regis, exclusio tyramp-
nidis, populi cultus et preclare memoria laudis»133

Non era soltanto il frate predicatore a ritenere che essi fossero da conside-
rare a un livello superiore ai semplici 
anche negli atti pubblici prodotti per conto dei signori milanesi a partire dagli 
anni Trenta del XIV secolo. In numerosi documenti per dare forza all’azione 
giuridica furono così inserite espressioni indebite quali «plenitudo potestatis» 
e «ex certa scientia», che indicavano attributi e prerogative proprie soltanto 

134. Luchino Visconti, addirittura, negli statuti di 
135.

Si tratta dei primi passi di quel tortuoso percorso non soltanto giuridico, 
ma anche politico e simbolico, che culminò con il raggiungimento del princi-

129 Galvanei de la Flamma cit., pp. 35-36.
130 Galvanei de la Flamma  cit., pp. 15-18, 20-21.
131 Galvanei de la Flamma  cit., p. 20, rr. 2-3. Su questo punto si vedano le osserva-
zioni di Boucheron,  cit., pp. 49-57 e inoltre 
Green,  cit., pp. 98-113.
132 Galvanei de la Flamma cit., p. 11.
133 Galvanei de la Flamma  cit., p. 36, rr. 2-5.
134 Tale fenomeno si riscontra in quegli stessi anni anche per altre casate, come gli Scaligeri o i 
Bonacolsi di Mantova: J. Black, 

, in 
. Atti del Convegno di studi, Milano 

11-12 aprile 2003, a cura di F. Cengarle, G. Chittolini e G.M. Varanini, Firenze 2005, anche all’url: 

135 Storti Storchi,  cit., p. 89. 
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pato grazie al conferimento del titolo di duca a Giangaleazzo da parte dell’im-
peratore Venceslao. Tale cammino fu caratterizzato da una tensione continua 
verso un’indispensabile validità e legittimazione istituzionale e giuridica uni-
ta alla ricerca di un consenso e di un’adesione sempre più vasti, essenziali per 
stabilizzare un potere ottenuto con la forza136.

Quest’ultima dinamica fu ben percepita ancora da Galvano Fiamma in 
occasione dell’assedio di Milano da parte di Loderisio Visconti, quando il po-
tere di Azzone e dei due zii fu fortemente messo in discussione. Il frate, infatti, 
si trovò a constatare con meraviglia («A seculo non esse auditum») come nes-
sun cittadino milanese «né fratello né nipote, né ghibellino, né guelfo, né pic-
colo né grande», cambiasse fronte o prestasse aiuto agli assedianti, secondo 
una pessima consuetudine presente nella storia ambrosiana. Da ciò, scrisse 
Galvano, si poteva dedurre che Azzone era diventato signore non soltanto dei 

non solum corporum sed animorum, non solum in temporalibus sed etiam in 
spiritualibus, infallibili signo amoris comprobavit»137.

Non troppo diversamente da quanto accadeva in regimi più “democrati-
ci”138, tali dinamiche passarono anche attraverso l’incarnazione, o meglio l’ap-
propriazione da parte del potere degli ideali di pace, di libertà e di giustizia, 
così come del bene comune e della pubblica utilità. Secondo quanto osserva 
Patrick Boucheron trattando dell’edilizia pubblica presso i primi Visconti, 
«l’idea di bene comune sopravvisse alla crisi delle [cosiddette] libertà comu-
nali», creando così una tensione tra messaggi solo apparentemente contrad-
dittori e che da una parte ponevano il nuovo regime al di sopra del governo 
comunale e dall’altra lo radicavano nel passato della città139. A Milano la pre-
senza di tali ideali fu garantita giocando su diversi livelli. Non soltanto fu 
assicurata una formale continuità con le forme istituzionali comunali, come 
era avvenuto per altre signorie cittadine, ma in particolare si puntò su un uso 

vescovo e città, che da Ambrogio attraverso Ariberto arrivò ai vescovi-
Ottone e Giovanni. Si garantì così il ripristino e il mantenimento di un mitico 

 e la difesa «dell’identità, del senso di appartenenza alla collet-
tività cittadina, che (...) nella percezione soggettiva dei  del Trecento (che 

136 Storti Storchi,  cit., pp. 103-104, osserva come «i Vi-
sconti si erano gestiti all’interno delle città dominate con estrema circospezione, quanto meno 
nella via ordinaria del diritto, purché non avvenissero episodi gravi di ribellione e di resistenza 
al loro potere. Le conclusioni più recenti, su questo aspetto, raggiunte sulla base dell’esame di un 
sempre più ampio complesso delle fonti giuridiche, si sono focalizzate sul ritenere che nella piena 
consapevolezza di questi limiti i Visconti si siano astenuti per lo più dall’assumere posizioni che 
mettessero a rischio la loro immagine pubblica con l’adottare procedure e forme di intervento 

presso i giuristi».
137 Galvanei de la Flamma cit., p. 27, rr. 24-36.
138 Come benissimo mette in evidenza Zorzi,  cit., 
pp. 20, 25-26; Zorzi,  cit., pp. 139-144.
139 Boucheron,  cit., pp. 42, 53-54.
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stavano diventando  ma che nella loro autocoscienza restavano )
(...) erano indistruttibili»140.

È proprio su questo livello identitario che si sviluppò l’azione dei Visconti. 

lo sviluppo della città stessa, cercando di legare indissolubilmente, quanto 
faticosamente, la vita della città con la dinastia che la governava141. L’uso di 
simboli e, in particolare, di azioni rituali inserite in un codice simbolico con-
solidato poteva così avere una funzione rassicurante e quindi legittimante agli 
occhi dei fruitori. 

D’altra parte gli strumenti simbolici, apparentemente e formalmente sem-
pre uguali a se stessi, erano invece in lenta quanto perenne trasformazione, 
sia nella loro forma esteriore, sia per quanto riguarda il sistema di valori ad 
essi sotteso e a cui essi rimandavano. In questa dinamica era quindi possi-
bile utilizzare un simbolo consolidato per raggiungere uno scopo diverso da 
quello per cui il simbolo stesso era stato creato in origine. Il simbolo poteva, e 
anzi in alcuni casi doveva, rimane formalmente immutato, mentre si tentava 
di intervenire sul , sulle idee direttrici, sugli ideali, allargando o 
mutando quanto il simbolo conteneva, incarnava e comunicava. Il risultato 

di fatto erano mutate radicalmente. A mutare non erano i simboli, né i simboli 
-

municavano. A mutare era la cultura che stava dietro i simboli e che chiamava 
con lo stesso nome una cosa e il suo opposto. Rovesciando l’espressione del 
Gattopardo: «Se vogliamo che tutto cambi, bisogna che tutto rimanga come 
è», almeno apparentemente.

Ma non si trattava di un processo agevole. I tentativi del potere signorile 
di allacciarsi in modo surrettizio a una tradizione istituzionale e simbolica 
tutta milanese furono messi in discussione dalle frequenti accuse di eresia e 
di tirannia, fosse essa ,  o 142.
Non è certo un caso che, un secolo dopo l’ascesa al potere di Ottone, uno dei 
motti scelto dalla famiglia Visconti fosse “A bon droit”, attestazione da ripe-

140 Varanini, cit., p. 138; G.M. Varanini, 
, in  cit., pp. 81-97, a p. 86.

141 Il tentativo di legare la storia familiare a quella cittadina da parte dei Visconti, alla luce della 
cronachistica del XIV e del XV secolo, è analizzato in P. Gilli, -

, Rome 1997 (Bibliothèque des Écoles françaises d’Athènes et de Rome, 286), pp. 345-389. 
142 Circa la legittimazione o la condanna di un regime signorile tendente alla tirannide, secondo 

si veda C. Dolcini, 
, in  cit., pp. 138-141, 151-153, 169-

173. Si veda inoltre su questo tema Cognasso,  cit., pp. 25-31; Storti Storchi, 
 cit., pp. 75-76; Collodo, 

cit., pp. 90-99; Chittolini,  cit., pp. 21-27 e le meditate osservazioni di 
D. Quaglioni, , in  cit., pp. 
39-53, e Quaglioni,  cit., pp. 11, 29-38, 60, 64, 68, e specialmente 
pp. 204-213.
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conseguita, ma forse ancora da consolidare pienamente143.

143

è inserito e la sua paternità, attribuita a Francesco Petrarca in alcune lettere di Pier Candido 
Decembrio a partire dagli anni Trenta del XIV secolo, si veda F. Novati, 

, in 
, Milano 1904, pp. 9-84, alle pp. 54-58. Il pensiero politico 

in Petrarca, in rapporto in particolare alla dimensione signorile, è analizzato da G. Ferraù, -
, in cit., pp. 43-79. Le relazioni tra Petrarca e i Visconti 

sono analizzate in Varanini,  cit., pp. 91-93. 
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Fig. 2 Angera, Rocca (foto G. Cariboni).

Fig. 1 Angera, Rocca (foto G. Cariboni).
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Fig. 3 Angera, Rocca (foto G. Cariboni).

Fig. 4 Angera, Rocca (foto Guido Cariboni).
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Fig. 6 Angera, Rocca (foto G. Cariboni).

Fig. 5 Angera, Rocca (foto G. Cariboni).
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Fig. 8 , Milano, 
duomo (  cit., p. 161).

Fig. 7 , Milano, duomo ( -
, a cura di C. Bertelli, Milano 1989, p. 161).
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Fig. 10 Giovanni di Balduccio, 
cappella Portinari (Moskowitz,  cit., p. 12).

Fig. 9 Giovanni di Balduccio, 
cappella Portinari (A. Moskowitz, 

, in «Arte Lombarda», 96, 1991, p. 7).
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Fig. 12 , Milano, San Gottardo (P. Seiler, 
, in 

. Akten des Kongresses, Rom 4.-
6. Juli 1985, a cura di J. Garms e A.M. Romanini, Wien 1990 [Publikationen des 
Historisches Instituts beim Österreichischen Kulturinstitut in Rom, I. Abteilung: 

Abhandlungen 10], p. 392).

Fig. 11 Fiorino di Giovanni e Luchino Visconti (C. Crippa, 
, Milano 1986, p. 36).
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Fig. 13 , Milano, San Gottardo (foto G. Cariboni).

Fig. 14 Sarcofago di Azzone Visconti, S. Gottardo, Milano 
(Peter Seiler, cit., p. 392).
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Fig. 15 , Milano, San Gottardo 
(Seiler,  cit., p. 392).
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Fig. 17 , arte lombarda, XII secolo, Milano, Civiche Raccolte 
d’Arte Antica del Castello Sforzesco (

, Milano 1993, p. 475).

Fig. 16 , Arezzo, duomo (G. Pelham, -
, in 

, a cura di J. Cannon e B. Williamson, Aldershot 2000 
[Courtauld Research Papers, 1], pp. 71-115).
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Fig. 18 , Milano, Sant’Ambrogio (A Rovetta, 
, in La

, a cura di M.L. Gatti Perer, 
Milano 1995, p. 268).
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Fig. 20 , ultimo quarto del XIV seco-
lo, Milano, Museo della basilica di Sant’Ambrogio (

, Venezia 1998, p. 56).

Fig. 19 Grosso d’argento di Galeazzo II e Bernabò Visconti (C. Crippa, 
, Milano 1986, p. 49).
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Fig. 21 Bellano (Lecco), chiesa dei Santi Nazzaro e Celso 
(O. Zastrow, , Como 1989, p. 39).
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Fig. 23 Pseudo-Jacopino di Francesco, , Bologna, Pinacoteca 
Nazionale (G. Valenzano, , in «Il Santo», 

62, 2002, tav. 139).

Fig. 22 Bellano (Lecco), chiesa dei Santi Nazzaro e Celso 
(Zastrow, cit., p. 38).
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Fig. 25 Vessillo di Milano con la colomba e i raggi solari.

Fig. 24, Maestro della Pala Sforzesca, 
(1495), Avignon, Musée du Petit Palais (  cit., p. 9).
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Fig. 26 Bonifacio Bembo, , New Haven (Conn, USA), University of 
Yale, Beinecke Library (G. Mulazzani, 

, Milano 1981, n. 99).


